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INQUIETUDINE! E GIOVINEZZA

ve
pra
mo

Se accostiam o i due term ini, 
inquietudine e giovinezza, non 
vuol d ire che li  crediam o con­
vertib ili. Noi non versiamo, 
come qualcuno è te n ta to  di fa ­
re, tu t ta  l ’essenza della giovi­
nezza nella inquietudine.

E ’ sem plicem ente perchè og­
gi, quando la  inquietudine este­
rio re  si r ifle tte  tris tem en te  col 
peso della sua sofferenza sulla 
in teriore, ci sem bra in taccata  
una delle p iù  po ten ti, e delie 
più belle, feconde energie che 
si trovano in  fascio nella  gio­
vinezza, in  questa che, p er noi 
— diciamo sub ite  senza riser- 

h  valore altissim o e so- 
ogni altro  caro. N on a t t i ­
sfavillante della  breve p a­

rabola um ana, m a e tà  dello 
spirito, t in ta  d’eterno, _ nella 
quale è p iacere squisitissim o 
im m ergersi, d issetarsi, _ rinno­
varsi a  freschezza di v ita , lu ­
m inosità di sguardo, ard itezza 
di propositi, recando la p ro­
p r ia  esperienza a  te s tim o n iá is  
za della v e rità  d i quella paoli­
n a : « N o n  veniam o meno, chè 
sebbene l ’esterio re nostro  uomo 
si disfaccia, l ’in te rio re  però si 
linnovella di giorno in  giorno 
(2 C. 4, 16).

* * *
D ella iì«5uie tud iae h a  sc ritto  

Agostino all’inizio delle sue 
Confessioni, con paro le trascen­
denti il lim ite autobiografico, 
personale p er assui'gere a  indi­
cazione di p o r ta ta  universale, 
um ana ; inquietud ine che è 
sp in ta  seg re ta  a lla  n o s tra  esi­
stenza, insoddisfazione e r ice r­
ca, espressione ad  u n  tem po 
d ’indigenza e g randezza ; « ... fé- 
cisti nos ad  t e ;  e t  inquietum  
est cor nostrum , donec requie­
scat in  te  » (I, 1).

E  di questa  descrizione del­
l ’inquietudine si è abbracciato  
soiorattutto il contorno, il lim i­
te , lo sfondo autobiografico, lo 
s ta to  d’animo che accom pagna 
nella tra ie t to r ia  circolare d ’un 
apparen te  allon tanam ento  il 
prodigo, l ’asseta to  di bellezza, 
il sofferente d ’am ore, il torm en­
ta to  della verità , il pellegrino 
dell’assoluto. Si è v is ta  nel­
l ’inquietudine la  psicologia di 
chi non conosce, di chi non 
possiede, m a g rida  ed invoca 
anche nel trav iam en to , e nel 
peccato : simbolo vero  in  ogni 
tem po, e som m am ente oppor­
tuno  per il nostro , p e r  gli in ­
numerevoli cercatori di oggi, 
p e r l’an im a m oderna.

M a il fissarsi in q u es t’asp e tto  
è scam biare u n  mezzo con il fi­
ne, falsare la  n a tu ra  stessa 
dell’inquietudine, o almeno li­
m itarla  di molto. B isogna gu ar­
darsi da ogni seduzione, spe­
cie da quella del do lo re; e non 
dim enticare che occorre più 
forza alla gioia, a lla  v ita , che 
non a lla  m a la ttia  e alla m orte.

L’inquietudine non è p riva  di 
fascino.

Ecco allora che la si ricerca 
per se, senza il suo fine, ed es­
sa, ro tta  senza approdo, diven­
ta  incapace alla p ro fond ità , 
im potente al bene ed a l l’azione, 
insoddisfazione delle, cose sì, 
m a in tim a soddisfazione di sè, 
Stanchezza, m alinconia, m orbi­
do vuoto in te rio re . P o sa  di to r. 
mento; indice di precoce ree-

chiezza. F ru tto  bacato  del 
stro  temjx).

E d ecco ancora in coloro che 
alla m eta sono giunti, d e te rm r 
narsi una situazione stranissi-
___  il bisogno irrazionale di
crearsi u n ’inquietudine ad ogni 
costo, esteriore di conseguenza, 
per conformarsi aU’opinione co­
mune, per non parer da meno.

A lla  fa lsa  sag g ezza  
del m o n d o :
“ B isogna g o d ers i la  g io­
v in ezza ,, il C risto  sem ­
b ra  d ire : “ la  g io v in ezza  
n o n  p assa  m ai,,.

F. M AU R I A C

per aver di che confrontarsi e 
in che sen tirsi p a r i  e vicini 
agli a ltri. M a la ttia  anche que­
sta, febbre pericolosa, sottile 
influenza che a t te n ta  alle r i­
sorse più pure della n o stra  gio­
vinezza.

C ’è, in  fondo, un a  sola in ­
quietudine.

Ed è l’inquietudine che dalla 
fase negativa di ricerca, nella

quale la  descrive Agostino, 
dev’essere estesa alla fase po­
sitiva  del possesso. Sem pre r i­
cerca, quando non si h a  per 
av e re ; quando si h a  per m ag­
giorm ente possedere. Una sola 
inquietudine : ricerca nella¿
m ancanza e rice rca  nel posses­
so. E  badiam o che questa pon 
è meno to rm entosa di quella.

D obbiam o ricordarlo, nói 
cattolici, che abbiam o coscien 
za di avere, e non  è perto  me­
rito  nostro, la  V erità. Q uesta 
è il deposito p iù  inquietan te 
nel suo amore, che hoi possia­
mo tenere presso di noi.

Che la  V erità  è esigente, in ­
transigen te , stim olan te ogni 
is tan te  della n o s tra  vita . E  
spada, non  pace ; talento da 
trafficare, non da seppellire. 
P ersona viva, contìnuam ente 
inv itan te , a lle ttan te , is tigan te ; 
non cosa fre d d a  e mòrta.

Che se noi non ce n 'accorgia­
mo, è perchè siam o dissipati, 
d is tra tti, indaffarati, in tenti a l­
l’uomo esterio re nostro ed a l­
tru i, e non a ll’uomo interiore, 
a i suoi richiam i, ai suoi co­
m andi.

A lle sue rich ieste  in terio ri 
d ifa tti noi opponiainp risposte

Spirito di preghiera, di Luigi Pelhux.

esteriori, a lla  ca rità  1 a ttiv ità , 
alla sostanza il metodo, a  noi 
gli a ltri, a lla s incerità  l’istin to , 
a ll’incarnazione il compromes-
so.

Inqu ietud ine invece f a t ta  di 
costan te silenzio, di vigile do­
cilità  in terio re , di ricerca  e sco­
p e r ta  quo tid iana di lineam enti 
nuovi, di ricchezze nuove, di 
p ro fond ità  sconosciute. In sod ­
disfazione delle cose, m a rico­
noscim ento del loro valore, -vi­
sione o ttim istica, fiduciosa, f ru t­
to  della speranza. Insoddisfa­
zione di sè, m a soddisfazione 
di D io, con l ’un ica  tristezza , 
quella del santo , di non po ter 
corrispondere all’ideale infinito.

SULLE ORIGIP̂ I DEL FASCISMO
Lo studio della « nascita e 

avvento del fascismo » continua 
e continuerà ad essere il pro­
blem a chiave di tu tta  la storia 
ita liana della prim a m età del 
nostro secolo. Angelo T asca gli 
ha dedicato un grosso volume 
già uscito in Francia nel 1938 
e pubblicato ora d a  Garzanti 
arricchito di u,na lunga introdu­
zione; m a qualunque libro tra t­
ti della storia italiana e special­
m ente della storia politica degli 
anni che seguirono la prim a 
guerra m ondiale, finisce neces­
sariam ente per affrontare l’a r­
gomento. Ciò accade anche a 
Stefano Jacini nella sua « StCF 
ria del P artito  Popolare Italia­
no »; nonostante avesse già pub­
blicato un volume d a l titolo «Il 
regim e fascista « (1) e  m i lim ito 
a citare i due volumi più re ­
canti, in quanto una bibliogra­
fia anche essenziale do-vrebbe 
elencare alcune diecine di voci.

D ’altra  p a rte  non può non 
essere così. Il fascismo non è 
stato  un fatto  occasionale, epi­
sodico. Non lo è sta to  in Italia 
o in Germ ania, ove ne abbiamo 
avuto  e scontato le m anifesta­
zioni più complete; non lo è s ta ­
to  in nessun altro  paese euro­
peo in  quanto tu tti hanno avu­
to crisi fasciste o hanno subito 
infezioni fasciste. E ' sta to  in­
somma, il fascismo, una sp.ecie 
di epidemia che ha im perver­
sato nel prim o dopo-guerra, ma 
il cui germe non può dirsi dav­
vero scomparso. S tud iarne la 
n a tu ra  è il solo- modo atto a 
renderne impossibile una nuova 
■virulenza.

La tesi fondam entale del Ta­

sca è, grosso modo, questa. H 
fascismo si è imposto in Italia 
e anche in Germania, non tan ­
to p e r v irtù  propria, quanto per 
colpa degli altri, anche di colo­
ro che erano considerati i suoi 
più accaniti avversari. E il va­
lore del volum e del Tasca con­
siste proprio nella docum enta­
zione precisa che l'A. fa  delle 
responsabilità dei partiti e mo­
vim enti socialisti e comunisti 
nello abbatte re  tutto quanto 
avrebbe potuto elimineue il fa­
scismo. Documentazione di p ri­
ma m ano, precisa e sp ie ta ta  in 
quanto è noto che il T asca è 
stato  com unista e continua a 
essere socialista.

Tesi in -verità in-efutabile. Io 
stesso l’avevo fatta m ia in  un 
volum etto scritto  nel 1944 e 
pubblicato poi nel '47 (2).

Il fascism o non ha a-vuto nè 
una dottrina, nè una originale 
prassi politica; non è stato  in­
som m a nè un mo-vimento di 
idee e neppure una tecnica di 
governo. Travolto da vicende 
che in  p a rte  ha provocato e in 
parte, anche maggiore ha subi­
to, nop ha lasciato dietro  a  sè 
che sangue e rovine. T u tti i pro­
blemi che aveva cercato di elu­
dere si sono rlpresentati, alla 
sua caduta, in  termini anche più 
esasperati di quel che non -fos­
se alle sue origini. Si e ra  at­
tribuito un m erito che gli era  
s ta to  riconosciuto da troppi : 
quello cioè di aver elim inato il 
pericolo comunista. Orbene, in 
Italia, in Germania, in  Francia 
— e bisogna capire che in F ran ­
cia il fascismo, anche senza 
raggiungere la forza che assun-

se in  Italia  e in  Germ ania, era 
tu tta ltro  che inconsistente ed, e 
stato alle origini del fenomeno 
Vichy — nop solo il pericolo 
comunista all’avvento al potere 
del fascismo era  orm ai tram on­
tato, m a dopo il fascismo il co­
munismo è risu lta to  molto più 
forte d i  quel che non fosse p ri­
ma. Speriam o che ciò non deb­
ba verificarsi, un  giorno, in 
Ispagna.

L a  sola spiegazione logica­
mente! soddisfacente e compro­
vata dai fa tti che fossa  darsi 
del fascismo consiste pertanto  
nel riconoscere francam ente 
una specie di grosso peccato 
commesso dalle classi dirigenti 
italiane, tedesche e in parte  
francesi, dopo la  prim a guerra 
mondiale. Esse negarono la 
rea ltà  del proprio tempo, ten ta­
rono di porsi fuori della realtà 
storica e contro la  rea ltà  stori­
ca. La società italiana, tedesca 
a  francese non aveva seguito, 
duran te la seconda m età  del­
l’ottocento, quel processo di svi­
luppo che s ’era verificato inveì, 
ce nella società inglese e nelle 
società delTEuropa nord-occi­
dentale. O per un lato o per l’al­
tro  s ’erano create autentiche an­
chilosi sociali o gravissim i squi­
libri di s tru ttu ra . La guerra del 
1914-18 aveva acuito questi s ta ­
ti morbosi e ne chiedeva una 
im prorogabile soluzione. Questa 
non avvenne. La conservazione 
tentò una assurda restaurazio­
nei, un rito rno  cioè puro e sem­
plice a ciò che era  sta to  travol­
to. Gli stessi movim enti o p a rtiti 
che si autodefiniscono innovato­
ri o non ebbero il coraggio di

Sforzo continuo, tensione m as­
sim a, quale la  descrive S. P ao ­
lo nell’a t le ta  antico (P h il. 3, 
13).

•Q uesta è P inqu ietud ine che 
noi am iam o nella giovinezza : 
forza, san a  che im pegna tu tto  
l ’uomo, m ente, cuore, corpo 
nella  ricerca e nella  conquista 
di un  ideale  che supera  il tem ­
po e spazia n e ll’eterno.

Come la  voleva anche il no­
stro  Severino Boezio : « Qui
recto caelum  vultu  petis eseri- 
sque frontem , in  sublim e feras 
anim um  quoque... (De cons. 
Philos. 'V, 5).

c. af.
(dal ’’Verde"’, giornale fucino 

di Pavia)

agire secondo i loro pùs-culàii, 
oppure rim asero ferm i a un  im ­
possibile rivoluzionamento. E-a 
noi. in Italia , abbiam o a-vuto 
così il massimalismo socialista 
e il m esàanism o com unista da 
un lato a  dall’altro  il ridursi del 
P artito  Popolare Italiano  — del 
solo partito  cioè che avesse un 
program m a concreto e organico 
di rinnovam ento delle stru ttu re  
politiche e sociali —  a un'azio­
ne di puro carattere parlam en- 
taristico. Il fascismo è nato da 
questo ed è vissuto su queste 
negazioni. Tentò di superarle, a 
volte, m a non poteva riuscirvi. 
D ivenne necessariam ente una 
d itta tu ra  fine a se stessa, cercò 
fa ta lm en te  nella guerra una 
evasione dalla  s tre tta  sempre 
più soffocante nella quale s ’era 
rinchiuso.

Tutto  questo è bene ripeterlo 
ed è necessario non stancarsi 
dal ripeterlo. C’è un peccato in­
dividuale che consiste nel non 
adem piere ai doveri che ciascu­
no ha verso U proprio tempo.

C ’è un  analogo peccato socia­
le. I  peccati individuali saran­
no espiati quando e come Dio 
vorrà . I  peccati sociali si scon­
tano nella storia. E la  storia di 
questi ultim i anni col flagello 
della guerra tra  nazicni e del­
la ancor peggiore guerra civile 
do-vrebbe farci trem are di fron­
te alle responsabilità individua­
li e sociali che ciascuno e tu tti 
dobbiam o assunrere.

ffiatapi^lrc 0«ve
(1) .\KGELo T.tsc.\ : « Nascita e 

avvento del fascismo » ; Firenze, 
La Nuova Italia, 1950; S tefano 
J.ACiN i ; «Storia del Partito Popo­
lare Italiano » ; Milano, Garzanti, 
1951 ; Io, « n  regime fascista « ; id. 
id. 1947.

(2) G ia m pietro  D orè : « Dieci
anni di lotta politica 1915-1935 » ;

. Città dì Castello, Il Solco, 1947.
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PROBLEM I D E LL'U N IV E R S IT À ' S V IZ Z E R A novembre 1950 riporta una larga 
recensione di una memoria dal 
titolo (i Essenza e compiti dell’U­
niversità» che il prof. Werner

// problema relativo all’efsen- 
:n e olla ¡unzione dell’Univer- 
sitd c problema che sì pone 
oggi in ogni paese e con Ion­
ia maggior urgenza guanto più 
grave si è avvertilo il rivolgi- [ 
mento del valori umani e so­
ciali. ItUenlamo quindi di vivo 
interesse per noi la discussione 
impegnatasi nel Canlone di 
Berna fra eminenti personalità 
intorno alla nuova legge suU'i- 
struzione universilaria. Il "No­
tiziario ' della scuola e della 
rullura'' ne riporta i pareri e 
le ossetvnzloni più interessatili

La crisi delle Università è fe­
nomeno comune ad ogni paese ed 
è evidente riflesso della più vasta 
e complessa crisi di tutta la so­
cietà.

Anche in un paese che è stato 
risparmiato nel suo benessere 
economico e nella stabilità dei 
suoi ordinamenti civili e politici, 
questa crisi si fa sentire sempre 
di più ed allarma gli spiriti più 
acuti e pensosi.

Si lamenta sempre più che l ’U­
niversità diventi una associazio­
ne di scuole specializzate, che pre­
parano a determinate professioni, 
e venga meno ai suoi compiti 
fondamentali ed originari di edu­
cazione. Così si è aperta la di­
scussione sull’essenza e la funzio­
ne dell’Università, discussione a 
cui partecipano personalità emi­
nenti e che trova davanti a sè 
il problema concreto della nuova 
legge sull’istruzione universitaria, 
ora allo studio per il Cantone 
di Berna.

La legge del 1834 sull’istruzio­
ne superiore in Berna, definisce 
l’Università « una istituzione su­
periore di educazione, che ha in 
linea generale il fine di promuo 
vere la scienza, ed in particolare 
¡1 compito di addestrare la gio-

.•'ico.nosca sopra di sè le istanze 
superiori della giustizia e della 
verità non può misconoscere la 
scienza. E d’altro lato l’insegnan­
e ed il ricercatore sanno che la 

loro libertà è protetta dallo sta­
ro, il quale inoltre protura le 
disponibilità materiali, necessarie 
alla ricerca scientifica. E se l’in­
segnante è un impiegato dello 
stato, egli cosi come il giudice, 
non .soggiace in tutto al comune 
diritto degli impiegati, poiché egli 
è anzitutto responsabile davanti 
alla sua coscienza scientifica. 1, 

Le parole del prof. Roos. che 
in realtà non dicono nulla di 
particolarmente nuovo e peregri­
no, esprimono però l’imporlanza 
e l’urgenza di tradurre nella pra 
fica gli eterni principi del ri.spet 
to alla verità e della libertà del-

Il dott. Feldmann 
quindi ad illustrare i 
rapporti che esistono 
geli Cantoni svizzeri

è passato 
particolari 
fra i sin­
e le loro

Università, ed ha mostrato come 
la posizione e le condizioni del­
le Università sieno in buona par­
te determinate dalla struttura 
federativa dello -Stato.

Il mantenimento e la cura del­
l’Università è essenzialmente 
compito dei singoli Cantoni, ed 
è evidente quindi l’influenza che 
il carattere e la struttura- econo­
mica e sociale di questi esercita­
no sulle Università.

Si lamentano talora le minu­
scole proporzioni delle scuole su- 
pericri svizzere, ma questo non 
deve fri- perdere di vista le in­
dubbie prerogative di queste pro­

io stesso spirito si conduce un’a- 
zicne per indurre i Cantoni che 
non hanno Università propria a 
contribuire alle spese delle Uni­
versità frequentate dai propri 
cittadini : in tempi di riforma fi­
nanziaria una simile compensa­
zione delle finanze interoantonali 
su basi libere non sarebbe certo 
inopportuna.

Dalla particolare struttura sta­
tale svizzera, ha detto ancora il 
dott. Feldmann, deriva un’altra 
inconfondibile caratteristica delle 
scuole superiori ; esse sono inserite 
in una democrazia operante, in 
cui la maggioranza decide della 
posizione giuridica delle Univer­
sità e dei loro mezzi finanziari. 
Di qui la necessità di una ef­
fettiva ed efficace politica univer­
sitaria. Il che non ha nulla a che

'M i
sfinii;

ventù più matura aH’esercizio 
ogni professione scientifica

Si tratta ora di adattare e svi 
luppare nelle mutate circostanze 
storiche ¡’immutabile compito del 
l’Università, che è appunto di 
cerca e di insegnamento.

Il prof. G. Roos, parlando nel 
l’cmbito delle « Libere conferen­
ze accademiche » (la conferenza 
è ampiamente riportata da Der 
Bund di Berna del 4 febbraio 
dal Alette Berner Zeitung di Ber 
na del 30 gennaio 1951) si è par 
ticclarmente soffermato sugli 
aspetti giuridici della riforma, ed 
ha sottolineato il fatto che la 
legge, ora allo studio, non può 
nè sostituire, nè costringere l’in­
timo spirito dell’Università, ma 
invece : dattarsi ai suoi sviluppi, 
alle sue conquiste, e sanzionare 
ciò che è stato acquistato dalla 
tradizione e si è consolidato col 
costume. Passando poi a trattare 
dei rapporti fra l’Università e lo 
Stato, il prof. Roos, ha affermato 
che essendo la scienza anzitutto 
legata all’ideale della verità, la 
libertà deH’insegnamento e l’in­
dipendenza dell’organizzazione so 
no l’aria stessa che l’Università 
deve respirare. Questa libertà 
non potrà mai venire costretta 
ad accettare imposizioni e limi­
tazioni che equivarrebbero ad un 
suicidio. E se a volte possono 
nascere contrasti o difficoltà nel 
dehmitare le competenze delle 
autorità dello stato rispetto alle 
autorità accademiche (per esem­
pio quando si tratti di esami e 
di conferimento di cattedre) la 
loro soluzione non dipenderà tan­
to dell’interpretazione di esatte 
formule giuridiche, quanto pivt 
tosto dalla comprensione, dal ta t­
to, dalla avveduta saggezza del­
l’autorità statale, che rispetterà 
sempre, dove ciò sia possibile, 
l’autonomia dell’Università, rico­
noscendo in essa il punto di in­
contro di energie morali, spiri­
tuali e politiche. Uno stato che

«

■mm

■'

»

L'Università di Basilea.
la coscienza. Ci dicono anche la 
preoccupazione di vedere questi 
stessi principi, pur esaltati e for­
malmente rispettati, resi inope 
ranti per le avverse condizioni so­
ciali e politiche. L’Università che 
sempre più si allarga ha bisogno 
eli appoggiarsi allo Stato per l’as­
sistenza finanziaria, lo Stato, d’al­
tro lato, per far fronte alle com­
plesse responsabilità che si è as­
sunto nell’epoca moderna, ha bi­
sogno sempre di più di un corpo 
di tecnici e di specialisti, che so­
lo l’Università può fornirgli. 

Proprio su questo problema dei 
rapporti fra le scuole superiori e 
lo Stato ha parlato il dott. Ma-r- 
1 us Feldmann (hanno riportato 
con grande ampiezza il suo di- 
cor.so il « Neue Ziircher Zei­

tung ). del 30 novembre 1950, il 
« Tages ^nzeiger », e « Die Tat » 
ri.spettivamente de) 22 e del 21 
.novembre 1950). E’ fuori dubbio, 
ha detto il dott. Feldmann, che 
le mete specifiche dell’Università 
non possono essere costrette da 
nessuna limitfizione, ma d’altro 
lato l’Università, in quanto isti­
tuzione, serve la scienza in una 
situazione concreta, rappresenta- 
a da complessi rapporti, in cui 

Stato ha una parte inelimina­
bile, Lo Staito determina nella 
sua costituzione il posto dell’Uni­
versità, ed importa allo sviluppo 
d al destino di questa che nella 

pratica quotidiana sia riconosciu­
ta e rispettata la- libertà della ri­
cerca scientifica, la libertà della 
fede e della coscienza, la digni- 

della persona. Importa all’U­
niversità che lo Stato non l’ab­
bassi ad agenzia scientifica e a 
strumento del suo potere.

'orzioni, che mettono in risalto 
i pregi della qualità, rispetto a 
quelli della quantità. Nè si deve 
esagerare la difficoltà di finanzia­
mento connessa alla molteplicità 
delle scuole, e la difficoltà di so­
stenere nel campo della ricer­
ca scientifica, la concorrenza con 
le Università dei paesi finanzia- 
riam.ente robusti Oggi infatti la 
Confederazione è disposta a par­
tecipare allo sviluppo della ricer­
ca scientifica, per mezzo di un 
apposito Fondo Nazionale. E nel-

, edere con la politicizzazione del­
la scuola. Una maggioranza, evi­
dentemente formata da cittadini 
che non appartengono tutti ai 
ranghi, accademici, decide del de­
stino esteriore dell’Università e la 
politica universitaria deve preoc­
cuparsi che la maggioranza, au­
torità e popolo, le gai’antiscano 
quella posizione giuridica ? quei 
mezzi finanziari che le sono ne­
cessari per realizzare i suoi com­
piti.

I! Neue Ziircher Zeitung de' 18

Nàf, ordinario di storia moderna 
hell’Università di Berna, ha pub­
blicato a nome del senato acca­
demico della- propria Università, 
in vista della nuova legge che 
deve determinare la costituzione 
mterna ed i rapporti con le auto­
rità cantonali. Anche il prof. Náf 
si propone di chiarire le relazio­
ni fra l’Università e lo stato e 
si chiede di che cosa essi siano 
reciprocamente debitori. Dopo 
aver ribadito i concetti fonda­
mentali della libertà della scienza 
e dell’insegnamento e della re­
sponsabilità dello stato davanti 
alle esigenze delle professioni, il 
Nàf afferma; « Quando tempi pe­
ricolosi pongono ad un popolo. 
Ed uno stato, ad una cultura il 
problema stesso della sua esi­
stenza, diviene manifesto il signi­
ficato di'valori costanti ed inte- 
riorm.ente obbliganti. Tentazioni 
politiche ed ideologiche, minacce 
militari, blocchi economici, crisi 
gimidiche e more li costringono 
popoli e individui a salvare ciò 
a cui non si può rinunciare, se 
non SI vuole rinunciare alla pro­
pria natura, alla propria storia, 
alla propria volontà di vita Al­
lora importa mantenere saldi i 
principi, poiché le decisioni estre- 
.me -avvengono sem.pre nel campo 
■spirituale, ed il tesoro spirituale è 
assai più importante di tutte le 
preoccupazioni ma-Leriali ».

Perchè queste esigenze, così 
sentite dagli spiriti più acuta­
mente pensosi e più coaciente- 
mente preoccupati del destino 
della cultura e della società, non 
rimangano generiche affermazio­
ni, ma diventino stimolo e so­
stanza di rinnovamento spirituale, 
il Nàf propone che si approfondi­
sca la comune base filosofica del 
le singole discipline e si stabili­
scano in questo modo legami e 
rapporti fra le sìngole facoltà e 
specializzazioni. Accanto alle spe­
cializzazioni professionali e scien­
tifiche dovrebbe perciò trovar po­
sto .uno cc studium generale ».

Questi ed altri simili argomenti 
e motivi, sono comuni alla tradi­
zione umanisticav quella tradizio­
ne che sotto l’assalto violento del 
tecnicismo e della specializzazione 
si spoglia oggi di ogni aspetto e 
rivestimento caduco e transeun­
te per apparire nella sua essenza, 
come l’unica capace di salvare 
la dignità delTindividuo e per­
ciò stesso i fondam.enti della v’ta 
civile. Sono problemi che oggi si 
discutono in Svizzera, ma torna­
no quasi con gli stessi accenti 
e le stesse argomentazioni in ogni 
luogo dove si riuniscono uomini 
che sentono la responsabilità, per 
sè e per gli altri, del pensiero e 
del sapere,

Scuole ODiTersilarie per operai in firp ia
Tra gli Stati della Confedera­

zione quello della Virg uta, <■ sta­
to sempre all’avanguardia del mo­
vimento Culturale: la sua univer­
sità^ una delle più antiche d’A ­
merica, è stata anche n-a le pi’ll 
fertili di iniziative, sopratutto nel 
campo del progresso sociale.

Nel 1929 iĈ sa ha organizzato 
un sistema destinato a porre in 
grado gli operati di utilizzare le 
ore libere dal lavoro per otteniure 
un titolo di studio professionale.

Ora, a distanza di oltre un ven­
tennio, questo programma è stato 
perfezionato fondando corsi di 
insegnamento universitario Che 
danno un titolo accademico del 
tutto equiparato a quello rilascia­
lo dalle università, con una spe­
sa asìolutam,cnte irrisoria.

Si è pensato dìi utilizzare per 
questo insegnamento le attrezza­
ture della base aerea 'di Lan­
gley e dell’Istituto sperimentale 
navale di Dalghnen, concesse gra­
tuitamente.

Questi corsi si svolgono nelle 
aule delle scuole superiori nelle 
ore serali, quando esse sono inu­
tilizzate; talvolta negli sfiessi re­

. parli degli stabilimenti dove lo 
’’studente” lavora, eliminando co­
si qualsiasi spesa per i mezzi di 
trasporto.

Il centro scolastico più impor­
tante è sito a Hampton ed acco­
glie gli studenti delle officine 
Langley; esso, insieme con quelli 
Newport News, Norfolk, Port­
smouth le Roanoke, funziona dal 
1929, mentre il centro di Dal- 
ghren fu fondato negli anni della 
guerra.

Le richieste per l’istituzione di 
questi Corsi sono andate aumen­
tando rapidamente; l’università 
ha da allora autorizzato anche 
la creazione dei centri di Ar­
lington e di Covington, ove è in 
programma tra l’altro, l’istituzio­
ne di corsi di elettrotecnica e chi­
mica, rispettivamente.

Per quanto concerne la durata 
dei corsi, essa, naturalmente, è 
alquanto maggiore che per i nor­
mali corsi universitari. Mentre ad 
esempio a un diplomato del ra­
mo occorre normalmente un an­
no e mezzo per ottemere la. laurea 
di ingegneria qualora frequenti 
assiduamente l’università, con­
questo sistema gli occorreranno 
due 0 tre anni; una metà del 
corso viene impartita nelle lezio­
ni serali le Taltra durante due 
gruppi di ferie estive trascorsi 
presso l’univfirsità.

Il successo di questo complesso 
di iniziative della università del­
la Virginia è dimostrato dal gran 
numero di domande che continua- 
micnte affluiscono agli uffici re­
sponsabili, anche da vari altri 
Stati della Confederazione. Ma 
per ora le autorità universitarie 
hanno giudicato più opportuno 
riservare i corsi ai soli virginiani.

(Dal Nuovo Cittadino)
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A SIENA IL X CONVEGNO D’ARTE DELLA F.U.C.I.
Note fier un dibattito su :

C in e m a  e c e n s u ra
,\1 Convegno d ’ATte si parle­

rà anche di censura e cinema. 
Ci pare utile quindi pubblicare 
questi appunti che possono ser­
vire ad introdurre fin da ora 
la discussione su questo tema.

Solitam ente la discussione su 
censura e cinema richiam a in 
discorso a ltr i binomi im portan­
t i  che ne allargano la  p o rta ­
ta  fino a condurla su tem i 
molto generali e im pegnativi 
quali : A rte e Morale, Censu­
ra  e A rte, C ensura e Morale. 
P er questo ini lim iterò a delle 
tracce che indichino più che 
altro  la linea ' del problem a, 
senza po ter en trare  nel m eri­
to : che darebbe luogo a solu­
zioni certam ente semplicistiche.

Il rapporto  arte-m orale m e­
rita  da] nostro  punto di v ista 
di essere preso in considera­
zione più nel suo secondo te r ­
mine, generalm ente il più t r a ­
scurato, che non nel primo. 
M oralità, in senso proprio, non 
è che la conform ità dell’a tto  
umano a una norm a (non so 
se sia s ta to  stud iato  a fondo 
un aspetto  « istituzionale » del ■ 
la M orale, ma mi pare che pos­
siamo lim itarci con profitto, in 
questo caso, al lato  noi'm.ntl- 
vo) e pertan to  non p o trà  
darsi un giudizio m orale se 
non delPartista  o di chi si ac­
costa all'opera d’arte , giudizio 
che, ci sem bra, nessuno è in 
gi'ado di dare per tu tte  le 
implicazioni soggettive c h e  
com porta e che d ’a ltra  ¡jarte 
non solo non sarebbe di nostra 
com petenza, ma non ci in te ­
ressa dal punto di v ista  della 
censura.

In  che senso quindi si può 
parla re  di « m oralità  dell’opera 
d 'a r te  1 >>.

O rdinariam ente se ne parla  
in due sensi. Il più im pegnati­
vo, in quanto  si t r a t t i  di valu­
ta re  un a  poetica, una serie di 
contenuti rappo rtando la  a una 
visione della vita, a una legge 
m orale (in definitiva a  una 
teologia) nella quale noi cre­
diamo. Si t r a t ta  di un giudizio 
che im pegna il critico (o ohe 
dovrebbe sempre im pegnarlo), 
ma che non costituisce un giu­
dizio m orale in senso proprio 
nè dell’au tore nè di chi con 
l’opera  en tra  in  contatto . Nè 
è facile dire in che rapporto  
sia un siffatto giudizio con 
l’arte , con l ’este tic ità  dell’ope­
ra. Bisogna riconoscere che la 
separazione di un « giudizio 
estetico » puro, risu lta  u n ’a ­
strazione scolastica. P u r am ­
m ettendo la sua distinzione e 
la sua p rio rità  logica, rispetto  
ad ogni altro  commento, resta  
il fa tto  che ogni fenomeno 
d’a rte  viene concretam ente di­
scusso anche nei suoi aspetti 
filologici, storici, ideologici e 
ohe ta li discussioni, se hanno 
un aspetto  criticam ente valido 
in sè, per i loro riflessi cul­
tu rali, hanno anche un valore 
.per il giudizio propriam ente 
estetico in quanto  costituisco- 

I  no una via necessaria alla com­
prensione e alla cosidetta  « con- 

■Í tem plazione ».
L’altro  senso in cui general­

m ente si in tende un giudizio 
morale dell’o))era d ’a rte  le è 
in re a ltà  più estrinseco: si 
t r a t ta  sostanzialm ente (ed è 
questo che m aggiorm ente ci in ­
teressa dal punto di v ista  della 
censura) di un giudizio di p e­
ricolo — che rig u ard a  indiret- 

; ta m m lc  il pubblico cui l’opera

d ’a rte  è destinata, osservato 
nelle sue differenziazioni psico­
sociali e culturali ; un giudizio 
molto più a ttin en te  a lla  psico­
logia che all’estQtica o anche 
soltanto alla critica. A questo 
punto l’obiezione più forte  vie­
ne da coloro che ritengono 
l'a rte  capace di redim ere asso­
lu tam ente ogni contenuto in 
modo da escludere ogni moto 
di adesione che non sia este­
tico e quindi ogni riflesso 
pratico del fenomeno estetico 
stesso. •

Non discuto ques ta  del resto  
problem atica capac ità  dell’a r ­
te, m a sarebbe p iu ttosto  azzar­
dato asserire che anche so ltan ­
to  una piccola p a rte  del pub­
blico che viene in  con ta tto  con 
certe opere (nel caso del éine- 
ma so p ra tu tto ) dia garanzia di 
tener gran  conto della es te ti­
c ità  loro, anche se di questa 
tr a r r à  fru tto  m agari ad un li­
vello di m inore coscienza.

Mi pare che, così im postata, 
la discussione su a rte  e morale 
sia più proficua a  fini di cer­
care una ragione e u n a  validi­
tà  della censura: non può es­
sere, in definitiva, l ’estetica, il 
m etro della censura, a  meno 
che (sulle orme di 'u n a  Wel- 
taiishauung  p roustiana), non si 
ponga l’a r te  a ll’apice della g e ­
rarch ia  dei valori : che avrebbe 
come logica conseguenza una 
rivoluzione p iu tto sto  impoVtan- 
te  che m en tre  ta luno  e forse 
parecchi esteti si sentono « co- 
raggio.sam ènte '» di condurre fi­
no alle estrem e conseguenze 
sul piano m orale individuale, 
pochi o nessuno ha la  costan­
za e la coerenza di condurre 
innanzi sul piano sociale. L ’o­
pera d ’arte , in  sostanza, viene 
in considerazione risp e tto  alla 
censura, non come fa tto  a r t i ­
stico, m a come fa tto  sociale 
e come ta le  il suo significato si 
estende a  com prendere non 
solo quei p rodo tti che ricevono 
una consacrazione este tica  as­
soluta o unanim e, m a anche 
quelli che con ones tà  di in ten ­
zioni e p a rz ia lità  di risu lta ti

costituiscono il necessario p a ­
noram a di ogni cu ltu ra  a r tis ti­
ca, e, in senso ancor più am ­
pio, com prende tu t t i  i prodotti 
di un certo  modo espressivo a 
p rescindere dalla  loro validità, 
in quanto  ad essi si ricollega 
u n a  ce rta  efficacia sul pub­
blico.

La censura (e intendo cen­
sura in  senso latissim o, come 
qualunque mezzo- a tto  ad evi­
ta re  il con ta tto  tra  l’opera e 
il pubblico, da quello drastico 
della  soppressione a quello del- 
l ’obbligo puram ente morale 
che v ie ta  la visicne), riceve 
p ertan to  la sua legittim azione 
dalla leg ittim ità  e dalla preva­
lenza (in concreto) degli in te­
ressi che la muovono in ra p ­
porto agli in teressi che viene 
a  ledere  e in considerazione 
della sua efficacia rispetto  agli 
scopi che si propone. -

Può darsi e si d à  di fatto, 
che la  censura, intervenendo a 
com piere la sua opera di p re­
servazione, leda degli interessi 
non soltanto  particolaristici 
come po trebbero  essere quelli 
economici m a anche sociali e 
sp iritua li come quelli della cul­
tura. e in partico la re  dell’arte. 
Di qui, ac ce tta ta  la  prevalenza 
teo rica  d e ll’in teresse che is ti­
tuisce la censura, discende la  
necessità della prudenza nel 
caso concreto, della  considera­
zione che m erita  la  libertà 
d e ll 'a rtis ta  (specie di fronte a 
un a  censura preven tiva) e del­
la stessa valutazione dell’im­
po rtanza del r isu lta to  estetic. 
che se di p e r sè non esclude 
certe  conseguenze non volute 
dal censore, può tu ttav ia  co­
s titu ire  una rem ora.

P er quan to  sia in d ffl^ ó  che' 
si t r a t t i  di casi lim ite Ijsp ecie 
dal punto  di v is ta  cinem ato­
grafico, quan ti sono i 'lav o ri 
che soppressi costitu irebbero , a 
quel che è dato  giudicare, una 
grave p e rd ita  p e r la  cultu ra 1) 
la considerazione di questi con­
flitti in troduce un problem a 
concreto che è di p rim aria im­
po rtanza dal punto  di vista 
della censura ed è quello della 
«com petenza»  del censore. Ma 
qui dobbiam o lim itarci a qiie 
sto accenno fugacisshno.

Q ualunque sia  del resto  la

Siena, M useo dell'O oera dell Duomo:
Duccio di Buoninsegna - Apparizione di Cristo alla M addalena

(Foto A linarl)

jo r ta ta  di questi con trasti, d i­
penderà dalla  posizione che in 
una certa  società, con una cer­
ta  ideologia, occupano i valori 
norali, politici, economici, cul­

tu rali, la va lid ità  a t tr ib u ita  al­
la censura e una sua partico ­
lare im postazione.

A questo punto poiché l’in te ­
resse alla sa lvaguard ia della 
pubblica m o rah tà  appare  il più 
generalm ente riconosciuto, an­
che in quei regim i di più am ­
ile lib e rtà  politiche, si pone 
•alora in discussione la oensu- 
a per un a  sua inefficacia ri­

spetto ai fini che si propone. 
In re a ltà  b isogna rendersi con­
to dei suoi lim iti. T rasferita  
•ul piano sociale, la  « m orali­

tà  » assume il valore di una 
com ponente am bientale r isp e t­
to al com portam ento dell’indi­
viduo, vero d es tina tario  della 
norm a m orale : p e r  cui non 
può affatto  g a ra n tirs i che una 
società che realizzi un alto  li- 
.elio di pubblica m oralità  (dal­
la m oralità  sessuale a  quella 
politica e am m inistra tiva) a t ­
traverso  un  sistem a di contro l­
li necessariam ente form ali, im­
m aginati i più pe rfe tti possi­
bili, s ia  u n a  società com posta 
di individui m oralm ente sani 
sia pu re  secondo una m orale 
natu ra le  non in tu t to  coinci-

Presentazione del Convegno
Tra pochi giorni si aprirà a 

Siena il nostro Convegno Nazio- 
na.le d’Arte.

Ci auguriamo che cominci con 
esso un indirizzo nuovo, più' im­
pegnativo e sicuro, per gli inte­
ressi della Federazione ai proble­
mi dell’arte e degli studenti del­
le varie .arti.

Il suo programma infatti abbia­
mo voluto renderlo più preciso 
di quelli svolti fin qui: ce lo
ha consigliato la numerosa par­
tecipazione al Convegno di Pe­
rugia dell’anno scorso e la con­
seguente necessità di sentirsi 
maggiorm,ente legati, per i giova­
ni dei singoli rami, ad mie stu­
dio più specializzato, di poter par­
iare di tem.i proposti senza im­
paccio, al di fuori di sedute ac­
cademiche e qualche volta af­
frettate per limitazione di tempo.

La formula nuova è già stata 
illustrata su queste pagine. Rac­
coglie attorno a tre relazioni ge­
nerali ohe daranno il tono d’in­
sieme alle giornate di studio, tut­
ti i convegnisti per suddividersi 
poi in .gruppi sperializzaU pei-.

l ’esame di temi particolari all’ar­
chitettura, alle arti figurative, al 
cinema.

Gli amici di architettura si fer­
meranno su uno dei più impor 
tanti argomenti di cttualità, quel­
lo della casa come problema in 
sè legato a soluzioni tutte parti­
colari in cui l’uomo è presente 
con le sue necessità e le sue esi­
genze; come problema di inseri­
mento in un ambiente, in mia 
città, da usi e costumi ben de­
finiti eppure in attesa di apporti 
nuovi e vitali.

Gli studenti di arti figurative 
■si occuperanno de « I primitivi e 
l’arte contemporanea ».

Ne studieranno i termini e di 
ognuno i lim,iti e le possibilità; si 
fermeranno su mi particolare 
sensibilissimo aspetto del a primi­
tivismo » Italiano, quello senese 
i cui documenti a\-ranno la pos­
sibilità di guardare e capire gior­
no per giorno lungo le strade del­
la città ospite: volgeranno quindi 
la propria attenzione ai quesiti 
che si preseiitrno all’artista dei 
nostro tempo, che ¡o, interessano 

lo orinitcrio ver.su particolari

indirizzi, che gli danno lo spun­
to per posizioni nuove e originali.

Il cinema è la noiatà assoluta 
del Convegno: legato meglio, a 
differenza degli altri gruppi, al­
io svolgimento dei temi generali, 
vedrà di volta in volta alcuni 
aspetti specifici legati ad una pro­
blematica ora di ordine morale, 
ora di ordine tecnico, ora di rap­
porto alle direzioni della cultura 
contemporanea.

■Vorremm.o. con ta,le iniziativa, 
impegnare ad uno studio serio 
quei fucini che qui si interessa­
no della produzione filmistica e, 
guardando lontano, incitarne tan­
ti altri a considerare questo im­
portante fenomeno della vita mo­
derna con allenzione sensibile e 
intelligente.

Completeranno U Convegno la 
formativa die farà meditare i 
giovani artisti sul valore del rac­
coglimento e della: preghiera e le 
riunioni organizzative sulle quali 
porremo tutta la nostra attenzio-

iCoiitinna in parfina)

dente con la m orale cristiana.
Si aggiunga che nell’am bito 

della pubblica m oralità , la 
censura ne rap p resen ta  un 
aspetto  p u ram en te  negativo  di 
preservazione e la  cui efficacia 
appare  p e r ciò stesso  lim ita ta ; 
m en tre u n ’azione positivam ente 
educatrice, tendendo  a  form are 
uom ini individualm ente sani, 
h a  più p ro b ab ilità  di idealizza­
re una elevazione di livello 
della pubblica m oralità. D iver­
sa è la  condanna — per es. — 
di un libro  che ne d im ostri la  
non coincidenza con la  legge 
m orale o con una d o ttr in a  e 
ne indichi i pericoli, da quella 
condanna che lo esclude dalla 
eii-colazione o ne v ie ta  la  le t­
tu ra .

Ma anche te n u ti  p resen ti 
questi lim iti non  si può dire 
che, in  via norm ale, l ’efficacia 
della censura s ia  da rid u rre  
a  un  « m inim um  » trascu rab ile . 
B isognerà am m ettere  che se 
noi non possiam o g a ra n tire  a t ­
traverso  un a lto  livello d i m o­
ra lità  pubb lica (che p er la cen­
su ra  si concreta  in  un certo 
num ero di « occasioni » elimi­
n a te ), una soc ietà  di san ti, a l­
trettan to- non siamo in grado 
di afferm are che la  censura 
non se rva a  nulla. P iù  che 
delle considerazioni s ta tistiche 
sul num ero dei d e litti che si 
com m ettono nei paesi a forte 
censura risp e tto  a quelli di 
censura p iù  larga , v a rrà  un  
esam e di coscienza a indurci a 
concludere il contrario .

Si perdon i la  f re tta  di queste 
considerazioni che sono p era l­
tro  un a  sem plice direzione di 
indagine. In  re a ltà  ho affron­
ta to  il tem a  nel modo consue­
to, cercando di m ette re  in lu­
ce i te rm in i del problem a ge­
nera le  : u n ’a l tra  occasione sa rà  
opp o rtu n a  p er d iscu terne i te n  
m ini tecnici, p e r  lo più tra sc u ­
ra ti m a che, d a ta  p roprio  la 
n a tu ra  s trum entale  e i lim iti 
della censura, assum ono no te­
volissima import-anza, sopra­
tu tto  nei r iguard i del cinema, 
che ha oggi una influenza so­
ciale enorme.

A  questo proposito  credo che 
l'indagine and rebbe  approfon­
d ita  so p ra ttu tto  sul te rren o  del­
la psicologia individuale e col­
le ttiva  : sono questi stud i che 
possono offrire un  mezzo di r i­
levazione dei r isu lta ti della 
censura, e qu indi un  concreto 
oggetto  di discussione, sopra 
im te rren o  dove non si u rtino  
concetti deH’arte , le varie opi­
nioni circa la possib ilità o im ­
possib ilità  per l’a r te  di essere 
imm orale.
1T Í P i e r o  P r o t l e r l



COMPITO E FISIONOMIA O E LL’ IN T ELLET T U A LE
La cultiLfa è un modo dello 

spirito che, in qucnto tale, ap­
partiene ad ogni uomo che si 
faccia cosciente di se medesimo 
e costruisca in una consapevo­
lezza qualsiasi !a propria vita. 
In questo senso essa si presenta 
come forma vasta e poliedrica e 
accompagna ogni clima di vitai. 
esprimendone le movenze e pro­
porzionandosi ai suoi orizzonti. 
Il villaggio montano e l’uomo 
che lo abita posseggono una lo­
ro cultura che può essere ridot­
ta alla saggezza di poche norme 
di vita e ad un embrionale com­
pendio, ad una piccola summa 
di scienze zoologiche e botani­
che; così possiede una sua cultu­
ra il mondo pur anti culturalisti- 
co degli uomini dello sport o del 
cinem.a odierno.

Ma se tutto questo è cultura 
in senso non improprio, ma pur- 
tuttavia generico e vago, cultura 
in senso specifico è qualcosaltro. 
E’ quella conoscenza di cose e 
quella saggezza critica, nel giudi­
care che nasce come frutto di un 
apprendere sistematico e di una 
ricerca precisa. In questo senso 
specifico, la cultura non è sol­
tanto una forma dello spirito, 
che sempre accompagna la vita, 
ma è un fatto determinato e de­
finito, una condizione speciale, 
diremmo una dotazione che gli 
uomini tendono — o devono ten­
dere — di proposito a conqui­
starsi come arricchimento della 
vita. Occorre agli uomini acqui­
stare coscientemente un « poco » 
di questa cultura — quella cultu­
ra che si trae dalla voce di un 
maestro o da un libro — per po­
ter essere capaci di consapevo­
lezza e di cultura, cioè capaci 
della coltivazione di se medesi­
mi; in questo senso la cultura è 
un « servizio preciso » destinato 
a diventare un beneficio della 
civiltà posto a disposizione di 
tutti gli uomini. La cultura da 
questo punto di vista è ancora 
un fatto umano universale, ma 
in un senso più specificato, co­
me beneficio concreto e speciale 
cui storicamente è chiamata a 
partecipare, in proporzioni varie 
e misurate da circostanze diver­
se, ogni vita.

Questa concezione più circo­
scritta e più determinata della 
cultura — per la quale la cultu­
ra interessai tu tti gli uomini co­
me termine di una acquisizione e 
di una partecipazione ben deter­
minata, come diritto a studiare e 
ad imparare, a  conoscere testi e 
maestri di scienza — investe da 
vicino in modo più pressante un 
gruppo ed un nucleo. Se la cultu­
ra è un patrimonio comune e 
come tale è qualcosa che rima­
ne a disposizione di ogni uomo 
perchè ne attinga, essa è anche, 
ed anzi è proprio per questo, un 
prodotto della fatica di conser­
vazione e di accumulazione di al­
cuni uomini che a creano » la cul­
tura. Nulla nel mondo degù uo­
mini nasce senza una gestazione 
nè si conserva senza un duro im­
pegno di rinnovazione perenne; 
l’impegno di gestazione, di rin­
novazione e di trasmissione della 
cultura trasforma per l’appunto 
la cultura da dotazione e fatto 
parziale e limitato — se non 
marginale — della vita dei mol­
ti. in professione della vita di 
alcuni. L’intellettuale è per l’ap­
punto colui che della cultura 
non fa im contatto parziale, ma 
una occupazione specifica. Oc­
corre aggiimgere subito qualco- 
.sa ancora : se egU non solo si de­
nomina o si considera « un » in- 
teUettuale, ma è uomo intellet­
tuale la cultura non è soltanto 
—■«è basta che sia — la sua oc­
cupazione specifica, ma occorre 
piuttosto che si presenti come il 
suo '-impegno inlegi'ale di v’ta

Essere inteUettuali nel senso di­
gnitoso e leale della parola, non 
per accidens. ma così come deve 
essere un uomo che si assume 
un compito, significa per l’ap­
punto professare in integralità la 
cultura come concentrazione del­
le forze di tutto l’essere.

E’ diffusa oggi la tendenza a 
protestare contro il nostro seco­
lo e a considerarlo come un se­
colo povero — pur se le appa­
renze sono talora contrarie — 
di cultura. Non si vedrebbe come 
l’accusa possa reggere, posto 
che in sostanza oggi, nel com­
plesso, la cultura è molto più dif­
fusa tra  le masse e in genere 
nel mondo si sanno più cose; la 
figura classica dell’igcorante. che 
ha colorato il romanzo dell’otto­
cento e la commedia fin dai tem­
pi di Menandro o di Plauto, sem­

essa è diventata una occupazio­
ne e non una « professione » di 
vita nel senso etimologico del 
termine : cessa di essere ineren­
za alla vita. E’ là nell’intellet­
tuale che si è annebbiata l’es­
senza della cultura, giacché non 
è che là che la cultura può pa­
tire i suoi smacchi più profondi; 
nella sua sostanza, la cultura 
è accumulazione, conservazione, 
trasmissione d’ un patrimnn’'o. 
creazione pertanto e vigilante 
vivificazione : è ovvio che essa 
si spenga non quando diminui­
sce il numero delle scuole e la 
quantità delle cose sapmte dai 
molti (cioè la modalità della di­
vulgazione) ma quando la cultu­
ra si fa espressione meno vitale 
nei pochi. Ogni secolo lega la 
sua sorte ai pochi dotti veri : 
esso ha la profondità di cultura 
direttamente proporzionale alla

L ’intellettuale è chiamato a votare non solo  
ìa sua intelligenza allo studio, ma la sua uma­
nità intera, giacché il suo sapere non è destinato  
aita soia gioia d i apprendere, ma alia capacità 
di illuminare e guidare.

bra vada perdendo di importan­
za nella scena della nostra nar­
rativa nelle proporzioni stesse 
in cui va scomparendo dalla vi­
ta;- e anche gli istituti di alt? 
cultura, nonché le scuole di r-.e- 
dia e superiore cultura si sono 
andati moltipliccndo. Cionono­
stante, tutti questi positivi dati, 
questa certezza di una quantità 
di cultura, non bastano a disper­
dere il senso di povertà che ci 
investe, nè la convinzione pro­
fonda che ci sia al fondo dell’a­
nima del secolo una penuria 
culturale. E c’è in questa auto­
accusa una intuizione che colpi­
sce nel segno : la cultura c ’è, ma 
non come cultura : essa è un
prodotto vagolante che viene pas­
sato di mano in mano come pic­
colo pacchetto o bagaglio di eru­
dizione e manipolato nei gabi­
netti scientifici, ma le manca 
torse l’essenziale: essa non è
forma che aderisce all’anima e 
allo spirito. E questa mancanza 
di nesso vitale non dipende dal­
la metaro.orfosi della cultura di­
vulgata e dalla forma che essa 
assume nei molti: dipende da
una malattia che la intacca alla 
sua sorgente: nell’ intellettuale

intensità di professione vitale e 
alla integralità di impegno che 
vige nell’intellettuale. In questo 
senso l’intellettuale è il respon 
sabile della cultura di un seco­
lo (e quindi dei secoli successi­
vi) non solo per sè, ma an^he 
par gli altri uomini. Se la cultu­
ra è diventata « cosa » per lui, 
essa è uccisa anche negli altri, 
circola come prodotto sterile tra 
i molti, può abbondare come 
erudizione, ma non opera e non 
feconda come « cultura ».

Questa serie di considerazioni 
ci riporta al tema iniziale, che 
ci appare più approfondito: il
compito deH’intellettuale non è 
tale che possa riguardare soltan­
to la sua attività, la sua presta­
zione, la sua correttezza tecnica, 
ma è tale da impegnare la sua 
integralità umana. In questo sen­
so l’intellettuale è chiamato a 
votare non solo la sua intelli­
genza allo studio, ma la sua 
umanità intera alla purezza della 
sua, intelligenza, giacché il suo 
sapere non è destinato alla sola 
gioia di apprendere, ma alla ca­
pacità di illuminare e di guida­
re. E illuminare e guidare è pos- 
.sibile solo a chi sappia trarre 
sapienza — cioè disinteressata

passione per l’oggettiva verità, 
pacata visione sintetica, di cose,
— dalla cultura: occorre, per­
chè possa far questo, che l’intel­
lettuale sia un uomo libero e 
un uomo attento, che sia cioè 
interamente uomo, l’uomo forte 
che, immerso con gli altri nei 
flutti, sa guardare con occhio pre­
ciso di aquila e con caldo impeto 
dentro la tempesta II compito 
dell’intellettuale ci si svela alle-. 
ra pome una còsa deUcata ed 
intima: esso investe \m uomo 
e gli chiede una fisionomia tutta 
speciale, che non è cosa di s,upei - 
ficie o gioco di puri ft+tori e.ster- 
ni, ma si fa legge di vita.

L’uomo di cultura è impegnato 
a costruire una cultura piena e 
robusta, a portare al massimo la 
sua competenza tecnica, a lavorare 
sodo; il suo primo, preciso dovere 
è la assoluta preparazione tecni­
ca, la conoscenza esatta e profon­
da, il metodo rigoroso e fervido, 
la duttilità e la attenzione per il 
progresso della sua scienza. Ma 
queste che sembrano — e sono — 
doti scientifiche non costituiscono 
in effetti un mondo che può reg­
gersi come puro impegno scienti­
fico: Essere seri’ nella cultura
significa sottoporsi ad una fatica 
dura, monotona che nasce bensì 
dalla vocazione e dalla spontanea 
fecondità deU’intelletto, di cui la 
natura ci ha dotato, ma non si 
sviluppa senza una disciplina 
ferrea, spesso mortificante. Essere 
attenti nella cultura significa sot­
trarsi alla suggestione di troppo 
facile forme di contatto umano, 
di magisteri impro-wisati dalla 
moda del momento. Essere one.sti 
nella cultura significa superarsi 
nella ambizione della cultura per 
ritrovarsi nell’amore della cul­
tura, imparare non a servirsi del­
la cultura, ma a servire la cul­
tura. Tutto questo — società, co­
stanza e concentrazione, onestà
— fa parte di ciò che possiamo 
chiamare l’integralità e fisionomia 
scientifica dell’intellettuale; ma 
tutto questo è chiaro che non si 
dà se non in funzione di una fi­
sionomia umana. Se la rettitudi­
ne scientifica è questo, essere 
capaci di rettitudine scientifica 
importa formarsi un carattere' 
adatto e capace in questo senso, 
un carattere pertanto che chiede 
almeno di presentarsi come abi­
to di rettitudine umana; E si 
tratta di una rettitudine che chie­
de disinteresse e passione, che 
postula dunque un sacrificio di 
egoismi e una dose di amore ge­
neroso.

Forse è questa la ragione pro­
fonda, per cui la fisionomia del­
l’intellettuale, che sembra stagliar­

si come quella di un uomo che 
sa staccarsi dalle suggestioni del­
la collettività in cui è immer­
sa, non si com,.pleta viceversa ve-

Borse di studio per la Francia
Sono messe a concorso una cin­

quantina di borse di studio per 
la Francia offerte dal Governo fran­
cese, della durata da 2 a 8 mesi, 
a partire dal 15 luglio 1951.

Le borse di studio sono destinate 
a laureali italiani di qualsiasi fa­
coltà, che abbiano conseguito la 
laurea non anteriormente all’anno 
accademico 1910-11 e ad artisti ita­
liani diplomati o non diplomati.

Una speciale Commissione italo- 
francese procederà, con giudizio in­
sindacabile, all’assegnazione delle 
borse di studio in oggetto.

I.a Commissione si riserva di as­
segnare alcune delle borse di stu­
dio di due mesi a studiosi merite­
voli di particolare considerazione, 
prescindendo dal limite di laurea.

La durata delle borse non potrà 
in alcun modo essere prolungata,

I,c boi'se di studio sono di frs. 
20.000 mensili ciascuna e danno di­
ritto all’esenzione delle lasse uni­
versitarie e a concessioni varie qua­
li rkli/zloni [eìToviarie (in misura

varia proporzionata alla durata del­
la borsa) e a facilitazioni di vitto 
e allogalo. .

I.e domande dei candidati, in du- 
pllce copia, di cui una in carta 
legale da L. 32, corredate da tutti 
i documenti sotto elencati, dovran­
no pervenire al Ministero degli Af­
fari Esteri (D.G.R.C. - Uff. II - 
Piazza Firenze 28 - Roma) improro- 
galiilmente entro il 15 maggio del 
corrente anno.

Nella domanda dovrà essere Indi­
cato il periodo in cui si desidera 
usufruire della borsa (da sceglier­
si tra il 15 luglio 1951 e il 30 giu­
gno 19.52) 0 la città (almeno due in 
ordino di preferenza) e, possibil­
mente, l ’ente presso cui si desidera 
compiere gli studi.

1 dncmncnli che 1 candidati do­
vranno allegale alla domanda so­
no i seguenti;

,1) certificato di nascita su cal­
ta legale da L. iO e legalizzato;

2) certificato di cittadinanza ita- 
li.ona. Su carta legale da L. 21, le-

galizzato, di data non anteriore a 
tre mesi;

3) certificato di laurea o diplo­
ma con indicazione del voti otte­
nuti nelle varie materie, su carta 
legale da L. 24;

4) titoli 0 attestati dimostranti 
una buona conoscenza scritta e par­
lata del francese. Per chi non fosse 
in possesso di titoli speciali al ri­
guardo, basterà una dichiarazione 
dell’Ambasciata, di un Consolato o 
di un Istituto francese oppure di 
un lettore francese in Italia;

5) lavori e pubblicazioni da cui 
risulti la preparazione specifica del 
candidato stesso (lettere di segna­
lazione di docenti e di personalità 
del mondo culturale, incarichi ot­
tenuti, specializzazioni conseguite, 
ecc.);

6) » curriculum » degli studi in
triplice copia; '

7) due fotografie formato tes­
sera;

8) piano dettagliato degli studi 
che si vogliono compiere, in dupli­
ce copia.

Gli artisti che partecipano al con­
corso dovranno allegare alla doman­
da le riproduzioni fotografiche di 
lavori eseguiti.

ramente se non in quanto recu­
peri una dimensione profonda di 
umanità e sia carica di umanesi- 
rno. Non si tratta di un umane­
simo accademico o estratto, ma 
di quell’umanesimo che porta da 
un canto a servire la verità  per sè 
a prescindere da ogni cosa, ’na 
suade dall’altro a vivere la ricer­
ca della ViSrità come un servizio 
7 eso agli uomini, come un modo 
in cui ci irnpegnamo a c'filabo- 
rare con gli altri; la cultura che 
non ha presente nessun volto vi­
vo di uomo è disseccata e inari­
dita, così come quella che è trop­
po pressata da contatti banali 
con gli uomini e non ha presente 
la Verità è dissacrata. Essere in­
tellettuale in senso pieno e leale 
é sottoporsi ad una ascesi, s’in­
tende modesta e limitata, chè non 
f- ii caso di creare una rettorica 
deH’intellettuale, suggerendo per 
lui la figura dell’anacoreta, o del 
martire, o del santo. Ma se nes­
suna rettorica compete all’intel­
lettuale, certo un impegno preci­
so di specifica rnoralità spetta a 
lui ed è la disciplina alla sua 
fisionomia.

Esiste oggi una diffusa propen 
sione a distruggere il mito del­
l’intellettuale come uomo supeuc- 
re; essa rientra forse talora in 
uno sforzo (lodevolissimo* per sè) 
di accostare l’intellettuale, di 
concepirlo al vivo, immesso nella 
vita di tutti gli altri uomini e 
non quasi disincarnato da essa 
Ma non si tratta  che di una il­
lusione: non si accosta l’intel­
lettuale alla massa, non lo si uma­
nizza in servizio di una maggiore 
sua solidarietà con gli altri uo­
mini banalizzandolo. In quanto 
rinunci a superare le cose, l’in­
tellettuale rinuncia a quella più 
vasta capienza um.ana, a quella 
personalità più profonda che co­
stituiscono l ’unica reale ,sostanza 
c radice di quanto un uomo colto 
può porre a disposizione dei suoi 
simili. L’uomo che soffre grettez­
za ed egoismo, iiassionalità e fret­
ta, apatia e Indifferenza utilitari- ■ 
stica non può essere l’uomo che 
aiuta a vedere di più, che fa usci­
re dal caos dell’immediatezza il 
secolo, per dargli la consapevolez­
za di se medesimo, nè può c.s- 
sere l’individuo che vede in sin­
tesi su una scala di riflessi ampi 
e duraturi i problemi, che la 
vita induce a tamponare alla me­
glio. Poiché non altro che questo 
è l’intellettuale; un uomo che 
pensa per molti e dietro le consa­
pevolezze più superficiali, postic 
ce, affrettate e soggettive, ñ  im­
pegna a conservare e a ricost .-ui- 
re, calda e serena ad un tempo, 
una consapevolezza più profonda. 
Non si nega con questo che un 
« povero » uomo possa .riuscire un 
« grande » scienziato : ma questo 
uomo, che è povero e fragile nel­
la sua misura umana può diven­
tare un uomo che ha la fortuna 
di scoprire o di sapere; non è un 
uomo che può farsi i caie forza 
illuminante delle coscienze Non 
è per nulla assurdo dire che egli 
può moi’ire scienziat i celebra'Dis- 
simo senza essere mai stato in­
tellettuale: gli manca il servizio 
e l’amore della verità e in que­
sto senso gli manca la responsabi­
lità della cultura, in quanto gli 
manca il servizio agli uomini Nel 
suo secolo le scienze progredisco­
no, ma la cultura è povera; e 
povera è l’anima del secolo. L’uo­
mo che sia autentico porfatore di 
cultm’a, cioè intellettuale in sen­
so profondo può essere uno scapi­
gliato e un peccatore come ogni 
figlio di Adamo, ma non può ces­
sare di essere una grande anima 
ed un forte carattere : poiché per 
la scienza stessa la onestà e la 
serietà robusta valgono più del­
l’acutezza medesima.

Marta T e r e s a  f l n f o n e l K
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VALIDITÀ' DELLA COIIDSCEDZA STDDICA
L ’inizio è quasi d’obbiigo; chi 

non ricorda il bonario scetticismo 
dei Manzoni che, ad un certo 
to dei suo romanzo avverte che 
la storia si trovava costretta ad. 
imrqag'lnare come si fossero svol­
ti i fatti, ma « fortuna che - ci e 
avvezza!»- Se così fosse, addio 
ogni valida conoscibilità della sto­
ria; al contrario, con buona pace 
di don Alessandro — che d’altron­
de fu anch’egli storico scrupoloso 
ed attento —, la questione della 
possibilità di una sicura conoscen­
za storica è seria, delicata ma im­
portantissima, e sulla base delle 
numerose indagini e discussioni in 
argomento, condotte in special mo­
do negli ultimi cent’anni da stu­
diosi di tutte le tendenze, è lecito 
ormai fissare alcuni punti fermi.

Nell’antichità classica il raccon­
to storico era considerato un « opus 
oratorium maxime », ossia era da­
to ad esso un tono retorico, che 
implicava un maggior interesse per 
la forma rispetto alla sostanza, e 
di conseguenza negava il problema 
stesso che ora si occupa. Con que­
sto non si esclude, naturalmente, 
che non vi siano stati tra i Greci 
e i Romani grandissimi storici e 
tra questi anche alcuni diligenti 
raccoglitori di fonti, preoccupati di 
vagliarne la veridicità; ma si vuol 
soltanto indicare il carattere di 
quella storiografia e fissar il posto 
che alla storia era assegnato nel­
l’enciclopedia del sapere umano. 
Ed anche j filosofi, in particolare 
Aristotele, quando vollero definire 
la posizione ed il valore della sto­
ria, finirono coll’abbassarla assai 
non vedendo in essa altro che una 
cronaca, una congerie di dati; ciò 
derivava dal fatto che la storia 
concerne sempre l ’individuale, e 
per lo Stagirita l’individuazione è 
data dalla materia, la quale è, a 
suo giudiào, inintellegibile. Così, 
in conseguenza di alcune dottrine 
filosofiche che ora non tocca a noi 
di valutare, la storia non riuscì ad 
esser compresa nel suo più pro­
fondo significato, mentre anche 
ragioni politiche (desiderio di esal­
tare il proprio Stato, la propria 
famiglia od alcun: importanti per­
sonaggi) favorivano la deformazione 
della conoscenza storica e non 
permettevano di arrivare a com­
prenderne la vera validità.

Un grandissimo passo avanti fu 
compiuto dal Cristianesimo con la 
rivalutazione del singolo (quel che 
più importa nella storia è la sal­
vezza deiranima di ciascun uomo, 
quindi i fatti, la storia di ogni 
persona acquistano importanza no­
tevole alrqeno in vista di im fine 
superiore) ma la persistenza di al­
cuni schemi ed il generale orien­
tamento ascetico del Medio Evo, la 
decadenza della cultura e la con­
cezione del mondo troppo subordi­
nata alla teologia non favorirono 
lo sviluppo di una grande storio­
grafia cristiana, che pur era im 
plicita nelle premesse del Messag 
gio evangelico e nelle grandiose 
pro,spettive paoline.

Nell’età moderna, tra le esa-gerate 
negazioni del razionalismo da un 
lato e le altrettanto esagerate esal­
tazioni dello storicism.o dall’altro, il 
vero concetto della storia fu eia 
borato, ed anche il pensiero catto­
lico si rivolse a tale argomento con 
molta maggior cura e perspicacia 
accogliendo quanto di buono vi era 
nelle osservazioni dej cultori di ta 
le disciplina ed inserendolo nelle 
sue concezioni tradizionali sempre 
valide.

Ormai appar chiaro che neH’in 
dividuale storico, in quel fatto 
che avviene mia volta sola ed è 
irrepetibile, c’è sempre contenuto 
anche un universale, ossia il parti­
colare concreto è considerato nel 
suo .significato e valore universale; 
parimenti quello che noi conosciamo 
della storia è bensì un dato od 
una persona nella sua singolarità, 
ma è anche un mom.ento di un 
processo di più lunga durata e di 
maggior importanza. In altre paro­
le, la conoscenza storica non ha i 
caratteri di quella scientifica « qua e 
Ht de universalibus », ma si com­
pone di giudizi sintetici a poste -

.-lori nei quali un particolare — me quella che riguarda le cose
quell'.'iic et nunc che si presenta 
mia sola volta nel tessuto, della 
i-ealtà -  - è sussunto a imo o più 
universali, è gnoseologicamente de­
scrivibile mediante un complesso di 
.icte e di concetti. Già S. Tomma­
so osservava ohe « de ipsis contin­
gentibus potest esse cerUtudo, nam 
.nanifesto verum est quod omne 
.luod est, necesse est esse quando 
3St », ossia che ogni realtà ha una 
sua ragion d’essere e quindi la sto­
ria, se non è scienza., ha però una 
ma intelligibilità ed è conoscibile 
aH’intelletto umano. Ho detto co- 
rioscibile, ma non si può dire in­
vece che la storia sia perfettamen­
te razionale perchè solo per la co­
noscenza creatrice di Dio essa ap­
pare pienamente chiara nei suoi 
dati e nessi, mentre l’uomo, te- 
icndo conto degli elementi di cui 
dispcne, potrà soltanto giungere ad 
.ma certezza fisica (se è egli stesso 
testimone dei fatti storici) o m.ora- 
le (ss le testimonianze altrui gli 
offrono m.otivi di credibilità). Ma 
ler quel tanto di nuovo, d’impre- 
/eduto, di progresso, che gli avve- 
.aimenti storici portano con sè in 
conseguenza della libertà umana dì 
cui sono effetto, non sarà mai 
possibile costruire sistemi sulla 
storia, dedurla a priori, dar vita 
olla malfamata « filosofia della sto­
ria », giustamente ritenuta ormai 
un'ibrida scienza che si sorregge 
m arbitri e violenze alla realtà. I 
'atti divengono conoscibili se in­
ceriti nel vivo flusso della concre­
tezza e l’unica legge della storia 
> quella stessa de nostro spirito, 
a libertà, che non significa licen- 
a ma cosciente e volontaria at- 
uazione dei fini insiti nella nostra 

.la tura, produzione dj noi stessi 
n vista del nostro perfezionamen- 
o, realizzazione di un compito che 
i trascende ma che noi non sen- 
iemo come nostro fino a tanto che 
lon lo abbiamo compiuto. In quo­
to senso aveva ben ragione il 

Vico a dire che l’uomo conosce ciò 
che fa e che « verum est ipsum 
(actum », perchè il vero, oggetto. 
iella storia è lo spirito umano, 
onte prima dej, vari episodi ed 
ivvenim.enti che formano l ’argo­
mento della storia.

nel loro divenire) si deve passa­
re ad un secondo quesito, stret­
tamente connesso col tema della 
conoscibilità della storia; non cer­
chiamo più di sapere ora, di che 
tipo tal conoscibilità sia, ma at­
traverso quali strumenti si at­
tui. Essi sono, come ognun sa, 
le fonti e testimonianze, e gran 
parte della critica storica con­
cerne appunto l’esame del grado 
di veridicità di questi strumenti, 
l’attendibilità ed il pregio di ta ­
li inform.azioni.

‘1«;' <■ «*' a '

Questo bozzetto  p e r  11 "S. Hermes,, 
de lla  fucina Liliana N ocera d i MUano. 
ha  vinto 11 concorso  p e r  una sta tua da  
oollocarsl su una  gug lia  del Duomo di 
M ilano.

,  * * *
Fissato in tal modo il carattere 

tutto speciale della conoscenza sto­
rica (e quindi giustificata razio

Ovviamente si tratterà anzitut­
to di stabilire quali fonti sia­
no autentiche o no, e se ci sono 
state tram andate in forma ge­
nuina; poi bisognerà' comprendere 
le ragioni che hanno mosso lo 
scrittore a comporre il suo lavo­
ro  (nel caso-ohe .ssrjtratti-jdi nar­
razioni storiche), dlfiìdando delle 
apologie non meno epe dei libelli 
diffamatori.

Altri problemi si presenteran­
no invece davanti alle fonti epi­
grafiche, altri ancora davanti ai 
■documenti d’archivio, alle note 
diplomatiche, ecc.; che dire poi

nalmente questa disciplina co- [ delie difficoltà derivanti da tut-

Le le altre questioni metodologi­
che che ogni studioso di storia 
conosce? Non è possibile per il 
momento entrare in particolari su 
tale materia (non mancano d'al­
tra parte buoni lavori in pro­
posito), n;entre per noi è molto 
più importante fissare il rapporto 
esistente tra la fonte e colui che 
se ne serve, ossia lo storico che 
interpreta e valuta gli avveni­
menti del passato. Escluso infat­
ti il caso — necessariamente li­
mitato — di colui che è protago­
nista dei suoi stessi racconti (ma 
.anche qui ci sarebbero molte li­
mitazioni da fare), nella mag­
gioranza colui che studia un pe­
riodo od un personaggio storico 
si trova a distanza dall’oggetto 
della sua ricerca e vi entra in 
contatto soltanto attraverso le 
fonti a sua disposizione.

Com.e avviene allora la rico­
struzione del passato? come ri­
vive quel che è ormai stato? 
quale relazione si stabilisce tra  
i! fatto e la sua narrazione? Lo 
storicismo assoluto, partendo 
dalla giusta considerazione di 
un’affinità che si forma tra  lo 
studioso e il suo argomento, ar­
riva all’affermazione dell’identi­
tà delle res gestae con rhisforia 
rerum gestarum, e parla di una 
contemporaneità di qualsiasi sto­
ria nell’atto dello spirito che la 
pensa e la compie. Evidente­
mente qui si fraintende, in con­
seguenza di errate posizioni fi­
losofiche idealistiche, che in al­
tra sede verranno confutate. Per 
il nostro tema resta, invece, as­
sodato che lo storico coglie una 
realtà che non è più perchè è 
fuori dell’esistenza attuale in cui 
egli vive e pensa; tuttavia egli 
riesce a renderla presente alla 
sua percezione con una attuali­
tà concettuale formando un’im- 
ra.agine di quella realtà Così si 
può dire che l’oggetto è imma­
nente al soggetto che lo pensa 
senza che perda per questo al­
cunché della sua esistenza fuori 
del pensiero, nè cessando di_ es­
sere passato nel tempo o non 
essendo più localizzato in un de- 
teiminato spazio. Per tal ragio­
ne la storia è stata definita giu­
stamente come teoresi del pas­
sato rivissuto nel presente ed al­
la luce del presente, intenden­
do che per arrivare a far vera­
mente la storia di un periodo.

di un avvenimento o di una fi­
gura, non basta l’apprensione di 
una certa quantità di dati sen­
sibili. ma occorre tuffarsi den- 
cro l'argomento scelto, inogetti- 
varsi (come diceva il Rosmini), 
coglierne i pi'oblemi e le esigen­
ze spirituali, gioire e soffrire, 
vincere e soccom.bere con i p ro  
ragonisti del racconto che si è 
intrapreso a narrare; alla luce 
dei pensiero dello storico i fatti 
si com.prendono e si spiegano 
nella loro coerenza Intrinseca e 
quanto più .la visione sarà com­
pleta e profonda, tanto più la 
ricostruzione tentata riuscirà cor­
rispondente a quello che è real­
mente av\'enuto.

Ma da quanto precede conse­
gue anche che deve esserci sem­
pre mi interesse a spingere lo 
storico ad affrontare un tema 
piuttosto che un altro, ossia che 
la storia nascerà sempre dalla 
vita ed alla vita ricondurrà; i è 
un bisogno di vita che spinge a 
spiegarsi il passato onde acqui­
stare coscienza de! presente per 
creare l'avvenire » (Accam.e). O­
gni stona risentirà, quindi, del­
ia personalità dello storico che 
la rivive e porterà una impron­
ta soggettiva inconfondibile; an­
che sotto questo aspetto la cono­
scenza storica si differenzia da 
quella scientifica, che è più 
obiettiva e legata all’esperienza, 
ma essa non deve cadere nello 
psicologismo o dar credito allo 
scetticismo di coloro che riten­
gono insuperabili le difficoltà in­
site nella ricerca della verità a 
ccusa delle discordanze delie 
■'oriti e delle opinioni degli stu­
diosi.

t  * *
I.o stìotifjoi, dimque., non in­

venta nulla, con buona pace del 
.Manzoni; egli si propone al con- 
irario di « vedere come sono an­
date le cose »: secondo la vec­
chia ma sempre valida defini­
zione erodotea, ossia conosce il 
latto nella sua individualità, lo 
descrive sulla base di testimo­
nianze attendibili, lo rivive nel­
la sua genesi, nello svolgimento 
e nei suoi effetti. Ma a che ser­
ve tale conoscenza storica? si 
limita ad ima pura erudizione 
ovvero diviene pragmatistica­
mente un in,segnrm.ento, è pos­
sibile ricavarne qualche frutto o 
trarne mia norma di azione? Ve­
dremo altra volta il significato 
dello studio della storia, i ter­
mini entro i quali è ■valido ed 
efficace.

Poelo SFezzj
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IRfìFFICflOTI OElLfl fìOTTE..
Juies Dassìn è l'autore della 

"Città nuda”, hi questi ' ’Traffi­
canti della notte” egli trasferi­
sce la vicenda da New York a 
Londra. La città è ritratta con 
un gusto fin troppo assiduo e ri­
cercato dell’ambiente, che indul­
ge qua e là a compiacenze icd a 
preziosità (si è ricordata, a pro­
posito, la Vienna del ’’Terzo Uo­
mo”). Ma qui Dassin ha puntato 
decisamente sul personaggio, cui 
ha dato volto e anima quello 
straordimario attore che è Ri­
chard Widmiark. Si tratta di un 
furfantano presuntuoso e avido, 
che ’’lavora” nella Londra not­
turna, tra dancing», bar, palestre 
e vicoU malfamati, barcamenan­
dosi con alterna fortuna tra in­
dividui generalmente più accorti 
e più spregiudicati di lui. La vi­
ta è dura per chi, come lui, ha 
molte idee e pochi quattrini. Co 
sì è costretto a puntelliare in un 
modo o nell'altro le sue reti che

d'ogni parie tendono a ingarbu­
gliarsi, tra debiti, prestiti, docu­
menti falsi, inseguimenti, scazzot- 
laiure. Finché, inevitabilmente, 
una idea più splendida e perico­
losa delle altre, gli attuta gli 
odi di una intera banda, che in 
breve lo toglie dii mezzo definiti­
vamente facendone sparire il ca­
davere pelle acque del Tamigi.

La cura intelligente e assidua 
con cui l’autore ha saputo seguire 
il suo ero,e dal principio alla fine 
denota chiaramente la sua preoc- 
cupazftone. E bisogna ammettere 
che il personaggio c’è e validis­
simo. Tanto che nella sinto/ssi del 
lavoro non riescono a indebolir­
ne il vigore, gli scompensi e i 
pleonasmi e le annotazioni di 
dubbio gusto che purtroppo af­
fiorano qua e là nel corso della 
vicenda. Ma, a nostro avviso, si 
ha l’impressione netta di un la­
voro non del tutto pulito .e li­
mato, forse in sede di sceneggia-

tura o di montaggio. L’impressio­
ne nasce dal fatto che tati scom­
pensi e difetti non affiorano dal 
tessuto connettivo del lavoro co­
me irreparabili deficienze di im­
postazione o di gusto; ma si rac­
colgono proprio in particolari .e 
d.cfinite sequenze a addirittura 
nelle prospettive di un’inquadra­
tura, o nel falso atteggiamento di 
un primo p.^ano, più raramente, 
nel dicìngo, in gcners sostenuto 
ed onesto. Per chiarire il con­
cetto basterà rifarsi praticamente 
ad alcuni di questi scomp.cnsi. Si 
pensi ad esempio, alla composizio­
ne (ìelTinquadraturu conclusiva 
della sequenza in palestra, dopo 
l’impressionante incontio di loi- 
la, o. parallelamente, a quella che 
chiude l’episodio del colloquio tra 
:l protagonista e il rivale Ciro, 
dove si insiste con poco senso 
della proporzione (e a volte con 
poco gusto) sulla ..terribilità” del 
volto di Ciro fotografato in pnrL 
mo o primissimo piavo con trop­
po scoperta funzionalità. E anco­
ra una irritante compiacenza, an­
che qui nella scelta degli ele­
menti di ’’chiusura” di alcun,e se­
quenze (la scarica di pugni sul 
punching-ball nella palestra do­
po il colloquio già citato, il col­
po sul piatto della batteria dopo 
i colloqui con il grasso proprietario 
del dancing), che dovrebbero, nel­
le intenzioni, rappresentare vi­
sivamente o acusticamente la si­
curezza orgogliosa del personag­
gio, ma che sanno invece trop­
po di letterario e di artefatto. 
Si è nominato per inciso il pro-

prietario del dancing; nella ri- 
sohizione di questo personaggio 
(secondarlo rispetto ai fini del­
l’autore) si sono commessi, ci 
sembra, i peccati più grossi. Un 
risoluto lavoro di forbici nelle 
inutili ramificazioni del racconto 
che lo riguarda sarebbe stato sa­
lutare per l’economia del lavoro.

In conclusione un film interes­
sante e a tratti di intenso vigo­
re espressivo; un personaggio pre­
so in pieno, il che non è poco, 
ccn la cooperazione mirabile tra 
regista e attore; e scompensi e 
difetti che si sarebbero potuti 
evitare, rinunciando alle sovra­
strutture del soggetto e attenen­
dosi ad un più severo controllo 
del gusto e della misura.

CONCORSI
Il Centro Didattico Nazionale 

di Firenze, per contribuire alla 
diffusione della cinematografia 
scolastica, bandisce un concorso 
a premi per soggetti cinemato­
grafici adatti alla scuola. I sog­
getti dovranno esere « t r r dotti». 
Cioè in sceneggiatura, pronti per 
la realizzazione e dovranno per- 
vemre alla Direzione del Centro 
Didattico N£.zionale, Via M. Buo­
narroti 10. Firenze, in quadru­
plice copia dattilogiafata, entro 
il 31 luglio 1951.

Lo stesso Centro bandisce an­
che un concorso a cinque premi 
di L. 200 000 clasruno da- asse­
gnarsi ai cinque films. con sog­
getti adatti alla scuola, mai visio­
nati che saranno giudicati i mi­
gliori tra quelli presentati. I 
films dovranno pervenire al Cen­
tro non oltre il 20 agosto 1951.
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SPIRITO  DI PREGHIERA
Nei colloquio con la Samari­

tanas Gesù ha pronunciato delle 
parole che rimangono testimo­
ni: nza perenne della vita della 
Grazia da Lui promessa agli uo­
mini, e delle condizioni che que­
sti avrebbero dovuto adempiere 
per intendere il dono di Dio. Fra 
le espressioni adoperate dal Si­
gnore ve n ’è una che si riferisce 
direttamente alle disposizioni .che 
Dio richiede quando ci si orienti 
verso di Lui. « Viene l’orai, — ed 
è adesso, — nella quale i veri 
adoratori adoreranno il Padre in 
Spirito e Verità. Infatti il Padre 
cerca coloro che lo adorino, Dio 
è Spirito, e coloro ohe lo adorano 
debbono adorarlo in spirito e ve­
rità ». E’ il Vangelo di S. Gio­
vanni che riferisce queste paro­
le; lo stesso Vangelo che ci fa 
conoscere la vita di Dio, la Sua 
Carità e la Sua Trinità.

Ciò ha un significato profondo 
che l ’anima religiosa può e deve 
intendere. L’orientamento verso 
Dio ci è comunicato da Lui stes­
so attraverso la Grazia. Il man­
tenere questo atteggiamento sta­
bile in noi è frutto del dono stes­
so che Dio trasmette. E’ il carat­
tere di questa stabilità della Ca­
rità di Dio che rende possibile e 
consente l’unione dell’anima a 
Lui. E che spiega l’espressione 
del Signore in un altro tratto 
del Vangelo, quando Egli invita 
a pregare senza stancarsi, sen­
za interrompere la preghiera :
« sine intermissione orate ».

Ci si è spesso domandati ohe 
cosa significliino queste parole, 
cosi insolite dinanzi alla debo­
lezza um.ana, così poco attenta e 
spesso scarsamente disposta a ri­
flettere e a rivolgersi a Dio. Si 
è detto che la preghiera con­
tinua indicata dal Vangelo o che 
il Signore esige facendone un co­
mando esprim.e un’esigenza di 
ideale, più che una realizzazione 
concreta. Insomma si tratterebbe 
di un ordine e di un invito ri- 
voito da Cristo, sul tipo di quello 
che Egli esprime quando m.ette 
dinnanzi l ’ideale di perfezione:
« Siate perfetti, come è perfetto 
il Padre » Effettiv'amente vi è 
Qualco.sR di vero in codesto mo­
do di interpretare la parola del 
Vangelo. Ma non è tuttavia suffi­
ciente intenderlo come una m.eta, 
come un termine del cammino al 
quale soprattutto taluni spiriti 
più aperti all’ideale religioso e 
portati alla contemplazione del 
A'Ii.stero di Dio sono invitati. In 
realtà si tratta di una esigenza 
imn pslranea a quella di cui 
parla la stessa preghiera inse­
gnata dal Signore: il Padre
Nostro.

Vi è infatti im messaggio fon­
damentale in questa esigenza di 
preghiera continua, di preghiera 
vissuta, come si è detto. Ed 
la risposta che il discepolo del 
Signore è chiamato a dare al do­
no Ch’Egli ha fatto: il dono del­
la Sua Grazia, della Sua Presen- 
zat la presenza che nasce dalla 
Carità di Dio per noi, e che non 
può esaurirsi in taluni momenti 
e aspetti della vita umana, ma 
deve piuttosto diffondersi in essa 
cosi da impregnarne compieta- 
mente il contenuto.

Vi è dunque un primo sviluppo 
di ciò che si è detto lo spirito 
di preghiera: l’adorazione in spi- 
;'ito e verità. E cioè la disposizio­
ne a riconoscere e ad approfon­
dire il dono della Grazia, del- 
ramicizia, dell’unione, che Dio ha 
offerto ed offre ad ogni anima 
che voglia seguirne l’insegnamen- 
lo e l-'i vita.

Molti non riflettono o riflettono 
in modo insufficiente a codesta 
Presenza di Dio, della SS, Trini­
tà nell’anima. Molti non ne col­
gono il significato rinnovatore e 
trasformatore della vita. Per

giungere a intendere bene tut­
to questo occorre rifarsi alle pa­
role degli Apostoli e prima di 
tutto questo occorre rifarsi alle 
parole stesse di Cristo: dal Di­
scorso dopo la Cena riferitoci 
dal Vangelo di S. Giovanni, alla 
prima lettera di S. Giovanni, alle 
lettere di S. Paolo. E poi seguire 
quanto ce ne hanno detto' l’inse­
gnamento della Chiesa, i Padri, 
la teologia. Rifacendo così vivo 
dinnanzi a noi il contenuto spi­
rituale di una dottrina fondamen­
tale per chi voglia rendersi con­
io di questa vera e autentica ra ­
dice dello spirito di preghiera; 
ohe è la vita e la presenza di 
Dio, della SS. Trinità, in noi.

E’ chiaro che da questa dot­
trina nascono delle conseguenze 
pratiche. Un cristiano non può 
meditare su questa verità senza 
'’creare di viverne più efficace- 
;nente il .significato. La p;-eghiera 
in tutta l’estensione dei termine 
aiuta a penetrarlo ulteriormente : 
sopratntto quando la preghiera 
ven.ga resa più viva da un in­

contro quotidiano con Dio nell’o­
razione, sostenuto e a sua volta 
animatore della stessa preghiera 
liturgica della Chiesa 

Molte volte accade che s’in­
tenda lo spirito di preghiera co­
me un atteggiamento che si at­
tua soltanto nel tempo dedicato 
alla preghiera. Ciò non è esatto:
10 spirito di preghiera, legato al­
la traduzione concreta delle vir­
tù di fede, speranza e carità, 
deve animare la preghiera carat­
terizzata e cosi detta formale, a t­
tuale. E ciò è già significativo. 
Ma questo spirito di preghiera nuò 
e deve continuare ulteriormente 
al di là di questo. Come può ve­
rificarsi'? Non si tratta tanto di 
metodi da seguire che possono 
variare da uno spirito all’altro. 
Ci si vuol riferire piutttosto ad 
una linea fondamentale presente 
per ognuno, e che ognuno può e 
deve alimentare sempre di più.
11 P. De Grandmaison lo ha ri­
cordato molto opportunamente 
nei suoi scritti spirituali quan­
do ha parlato di ciò ch’egli chia-
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NOTA 
l LITURGICA

Q uotiescum que m andu ­

cab itis  panem  hunc„.

Ci pare bello, in questo tempo 
pasquale, vedere un po’ più prò. 
fondamente il nostro incoìitro con 
Gesù Cristo nella Comunione ; ci 
risuona ancora all’ orecchio l'av­
vertimento di S. Paolo: ” itaque 
quicuinque manducaverit panem 
hunc, vel biberit calicem Domini 
indigne, reus erit Corporis et San­
guinis Domini ” ( i Cor. x i, 27 - 
epistola del Giovedì Santo): c'è 
anche per me, senza arrivare alla 
perfezione tecnica di un sacrile, 
gi^, la possibilità di una indegni­
tà di accoglienza a Cristo ; e ci 
sentiamo vicini a tanti fratelli no­
stri che in questo periodo, forse 
solo in questo periodo, accanto a 
ì-soi incontrano e ricevono il Si­
gnore, a volle stretti nell’inleres. 
se individuale delle cose della vi­
ta loi-o, ognuno a se, senza il lar­
go respiro di sentirsi così riam­
messi all’iniima riunione dei fra­
telli, nell’atteggiamento di fami­
glia dei figlioli di Dio che spezza­
no il Pane alla Mensa comune.

Si direbbe che la Chiesa, va. 
riandò, in questo periodo dell’am- 
no, la preghiera con la quale com­
menta l’amministrazione della Co- 
mttnione fuori di Messa, voglia 
proprio c innanzi tulio richiama-

re questo- senso di comunità, co­
me primo frutto di un incontro 
personale con Cristo: ’’Spiritum 
nobis. Domine- tuae caritatis in­
funde, ut, quos Sacramentis Pa­
schalibus satiasti, tua facias pie. 
tate concordes ”. E’, questa, una 
intonazione obbligatoria per chi 
si accosta al Sacramento Pasqua­
le, e non una raffinatezza da ani­
me elette.

Io, anche tra una lezione e l’al­
tra dell’Università, anche se deb­
bo (è poi proprio sempre una ve­
ra necessità?) servirmi del ” qiiar- 
licello accademico” per ricevere 
il Signore, con qtcel gesto-, con 
quell’incontro, non sto provveden­
do ai casi miei, non sto cercando 
forza e luce per il mio cammino, 
non sono autorizzato a scomuni.
carmi, isolandomene, dalla vita jr ^’è posto anche per i cas, 
cemune di tutta la Chiesa; quella miei; ma li vedrò nella nuova di­

mensione ch’essi acquistano quan-

ma. « l’orazione virtuale »
Questa non implica una capa­

cità continua di attenzione al 
Mistero e alla Vita di Dio che 
pure taluni Santi hanno raggiun­
to ma che è al di là della capa­
cità ordinaria di chi ha ancora 
tanto cammino da compiere nel­
la via dell’orazione. Ma, piutto­
sto, e fondamentalmente, una 
’intenzione che si traduce in sin­
gole attuazioni per cui tutta la 
vita diviene preg'hiera in quanto 
lo spirito cerca continuamente di 
conformarsi e di uniformarsi al­
ia volontà di Dio, di renderla 
propria e personale al punto da 
rivolgersi a Lui cosi che i Suoi 
interessi, gli interessi della Sua 
gloria e del Suo Regno divenga­
no continuamente i nostri inte­
ressi. E’ questo il modo concreto 
di realizzrre un’altra parola del 
Vangelo espressa da Cristo nel­
la sua preghiera sacerdotale r i ­
volgendosi al Padre : « Tutte le 
cose tue sono mie. Tutte le cose 
mie sono tue ». E’ in realtà una 
offerta delle proprie azioni e del 
loro principio a Dio così che 
Egli possa attuare in noi total­
mente e senza intralci la Sua vo­
lontà. E’ una disposizione di do­
cilità e di fedeltà, che nascè 
dalla carità di Dio, e potenzia 
a carità nostra per Lui.

Anche qui vi saranno indub­
biamente delle gradazioni. Dal­
l’anima ' che faticosamente rie­
sce a compiere la volontà di Dio 
quando più direttamente vi ri­
fletta, e vi si sforzi, a quella che 
ha reso tale unione alla volontà 
di Dio una disposizione stabile 
ed abituale in una continuità di 
atti di dipendenza filiale da Lui.

Sttotende quindi che quanto 
più verrà dato di cogliere e di 
vivere il senso del rapporto m- 
ligdoso delTanima con Dio, tan­
to più grande potrà essere que­
sta unione con Lui che costitui­
sce il vero spirito di preghiera 
e di adorazione, nel riconosci­
mento della propria miseria, ma 
insieme nella serena consape­
volezza della Carità e della Mi- 
seticordia e dell’infinita Bontà 
di Dio, nella adesione alla Sua 
Volontà e Provvidenza.

licem bibetis mortem Domini an- 
nuntiabiHs” (I Cor XI,, 26). Il 
mio ineontro sacramentale con 
Cristo, anche nel ” quarticello ac­
cademico ”, chiede sempre anche 
questa obbligatoria intonazione: 
con quel gesto io prendo parte al. 
l’offerta che Cristo ha fatto di Sè 
sulla Croce, all’offerta che di Sè 
Cristo continua in ogni Messa, an. 
che in quella Messa in cui un Sa­
cerdote ha consacrato quel Pane 
che ora mi distribuisce. Il Confi­
teor che io recito prima della mia 
Comunione da isolato, è pur sem­
pre uno scorcio delle preghiere 
preparatorie di una Messa; la pre­
ghiera che la Chiesa, in quel mo­
mento, mi invita a pronunciare 
col suo Ministro ha pur sempre 
sapore di una ” Oralio ad Coni- 
munionem ” (è, nel tempo pasqua­
le, il Postcommunio della Messa 
di Pasqua); la benedizione che al 
termine del brevissimo rito mi 
viene impartita, è pur sempre la 
applicazione a me di qu-ella bene, 
dizione che alla fine di una Messa 
il Sacerdote ha offerto al popolo 
cristiano, e quindi anche a me.

vita comune che ha anche le sue 
cadenze terrene, quella vita comu­
ne di cui anche i miei amici che 
ho lasciato da poco fuor di chiesa, 
fanno parte. Anzi, proprio la im­
mediatezza, del mio passaggio dal 
mondo, daU’ambientc che ho per 
un momenlo lasciato, -mi invita a 
portarne con me qualcosa che non 
sia distrazione ma che diventi 
preghiera e comunione di vita, an­
che là, nella casa del Padre.

E S. Paolo continua ad avver­
tirmi che: ” quotiescumque . . .
manducabilis panem lume et ca-

do vengono messi in contatto con 
Cristo Redentore e con la comu­
nità dei miei fratelli, la Chiesa.

Pensieri oiniti, questi; -pensieri 
da cristiano qualunque. Ma ogni 
sera, nel parlar con Dio della mia 
giornata, dovrò chiedere se questi 
pensieri ovvii, questi pensieri da 
cristiano qualunque sono stati, se 
quel matlfino ho avuto il dono di 
ricevere il Signore, pensieri miei, 
sostanza dello stalo d’animo mio.

Gian Maria f t a f o n i i l

Per chi studia vi sono e vi 
possono essere talune particolari 
difficoltà a questo spirito di pre­
ghiera. Esse traggono origine dal­
le distrazioni che la fatica in­
tellettuale porta con sé, oppure 
dal ¡’inaridimento a cui lo studio 
può condurre nel far prevalere 
un atteggiamento esageratam.en- 
te intellettualistico, e da una 
esperienza portata esageratamen­
te alla critica e alla autoriflessio­
ne che finisce talora per inibire 
o rendere meno spontaneo e vi­
vo lo slancio verso Dio.

Queste difficoltà si superano 
cercando di rendere più che sia 
possibile mtegrale la ricerca di 
Dio che lo spirito di preghiera 
alimenta, trasformando poco Ì3er 
volta tutta resistenza e ani­
mando tutta la spiritualità e 
non soltanto la pura intelligenza 
perché abbia a vivere più di Dio 
e m6no di sé, o delle cose e del­
le persone, o degli interessi va­
ri e molteplici, per unificare la 
propria vita in quella sempli­
cità che è spesso, per chi stu­
dia, piuttosto semplificazione del­
lo spirito dalle complessità, e ri­
duzione all’unità dello svariato 
muoversi e agitarsi dei pensieri, 
degli affetti, degli orientamenti.

Si può dunque dire che lo spi­
rito di preghiera si esprime e si 
traduce nella preg'hiera, ma si 
prosegue ulteriormente in tutta 
la vita. L’incontro con gli altri 
talvolta può favorire lo spirito 
di preghiera specialmente nella 
preghiera comune, ma talora 
non avviene così- La presenza 
degli altri distrae, disperde, av­
volge in una atmofera dissipan­
e. E’ per questo che occorre 
nolto il silenzio a chi voglia vi- 
,'ere lo spirito della preghiera. 
Dio parla nel silenzio e solo 
quando la azione è iniziata nel 
raccoglim.ento essa riesce, mal­
grado ogni difficoltà o dispersio­
ne, a ritrovare la via dell’unità 
e della semplicità nella Carità. 
La carità rimane con la fede e 
la speranza il nucleo dello spi­
rito di preghiera. Non è possibile 
che un’anima giunga alla pre­
ghiera vissuta anche nelle opere 
senza la carità. Essa è veramen­
te, secondo l’espressione di San 
Paolo, il vincolo della perfezio­
ne. E ciò accade perché nella 
carità è più facile realizzare la 
Volontà di Dio, accoglierla sere­
namente anche quando questa 
non riesca spontaneamente faci­
le. E’ stato detto che la misura 
e la qualità dell’orazione espri- 
mJono il grado di carità di un’ani­
ma. Ma è anche vero che il gra­
do di orazione va espresso nel 
compimento della Volontà di 
Dio, Più questo è generoso, fe­
dele, completo, e più serena e 
vissuta diviene la preghiera. Al­
lora tra l’incontro con Dio e la 
vita non si manifesta più duali­
smo e separazione. Ma la vita 
conduce alla preghiera, e questa 
si traduce nella vita. I passi che 
ad ognuno è dato di compiere 
in questo cammino possono es­
sere talora lenti e faticosi. Ma 
va sempre ricordato che Dio 
opera nell’anima e l’aiuta al di 
là di ogni sforzo « Viam manda­
torum tuorum cucurri, cum dila­
tasti cor meum ».

Cuigi êlJziJtx

Corsi dì esercizi spirituali
ijln corso di esercizi spirituali 

per Universitarie sarà tenuto a 
Venezia dalla sera del 30 aprile 
alla mattina del 4 maggio. Per 
i iformazioni e adesioni scrivere 
a don Mario D’Este, S. Barnaba 
2807, Venezia. .

Dal 1" al 3 maggio sarà tenuto 
da Don Guano ad Arbiano (Luc­
ca) un corso di esercizi spiritua­
li. La quota di iscrizione è di 
L. 1500 più 300 di prenotazione e 
comprende la cena del 30 aprile 
e la colazione del 4 maggio, In­
viare le prenotazioni entro il 20 
aprile a Mara Clerici, via Baci­
ni 21, Lucca.

■ 1
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Aspetti della vita fucina
Vorrei, senza aver l’aria di fa­

re un discorso, pres,entare con 
molta semplicità alcuni aspetti 
della vita fucina, per cercare 
assieme di riveder\e un po’ la 
nostra posizione e rimetterla a 
fuoco, se per caso non io è in 
pieno.

Due sono gli elementi essenzia­
li della Fuci, che la fanno distin­
guere da ogni altra associazione' 
Vessene cattolica e universitaria. 
[ due aspetti non possono sepa- 
rars'., o considerarsi come due 
mementi staccati. La Fuci esiste 
perchè ci siamo noi fucird che la 
componiamo: noi con la nostra 
personalità, col nostro modo di 
pensare e d’agire; al di fuori di 
noi come persone non credo pos­
sa concepirsi, se della Fuci vuol 
parlarsi in modo concreto e non 
a parole vuote di senio. Certo 
fucini non si nasce: ma forse per 
alcuni l’ess,ere fucini è come con­
naturato: c’è come un’esigenza 
profonda dì ricerca, d-j verità, 
di bontà, alla quale si deve oh 
bedire senza riserve; altri 'Invece 
per intraprendere questa via, 
debbon fare maggior fatica: uno 
sforzo personale che si deve rea­
lizzare con sacrificio forse, ma 
non per questo meno profondo c 
meno bello. Alcuni sono in Fuci 
da diversi anni, altri solo da 
uno, o forse da pochi miesi: ma 
per ognuno c’è stato, e lo ricor­
diamo con commozione, qualcos i 
che in un modo o nell’altro (in­
finite sono le via di cui si serve 
la Provvidenza) qualcosa — di 
cavo — che ci ha fatto avvicina­
re alla Fuci, qualcosa che ci 
ha attirato, come forza miste­
riosa, di una realtà che a 
poco a poco andiamo scopren­
do.. Ma l’essere in Fuci non dice 
ancora Che si è fucini. Si può 
infatti rimanere al lato esterio­
re, organizzativo, burocratico 
della vita fucina, e credere di 
.essere arr.kiatt, di aver capito 
tutto, di poter risolvere tutto, 
senza averne scoperto il ' Cvor” 
nascosto eppure palpitante, che 
d’altra parte estrinseca' la sua 
funzionalità anche nel lato or­
ganizzativo.

Il fucimo non lo si può fare 
soltanto di nome, non sta nel 
portare o nel non portare il distin­
tivo; ma portare il disp’mtivo si­
gnifica essersi impegnati, aver 
comiyreso, aver buona volontà e 
sentire quindi la responsabilità 
che ne deriva.

Grandissima importanza ha lo 
sviluppo della personalità di ognu­
no, p,erchè ,n natura non esisto­
no due individui uguali. E noi

t : auree
. . . a  mucchi. In medicina: Grazia 

C'adeddu di Iglesias, incaricata re­
gionale della Sardegna-, Sergio San- 
dri di Bologna; Emanuele Capoda- 
gllo 6 Stefano Cocchlglla di Pado­
va; Renato Busco, ex-presidente del 
circolo di Fabriano; Mauro Franchi­
ni di Lucca; Luisa Corvolanl di Bel­
luno; Memmo Moreschi di Roma.

Tn Pedagogia: Lucia Gelato di
Bari.

In Filosofia : Celeste Bernardi di 
liari; Maria Modugno di Adelfla 
(Bari): Maddalena Gasperi di Foggia.

In Archeologia: Adele Bovolo, pre­
sidente del Circolo di Mondovi,

in lettere moderne: Maria Taddeo, 
presidente del Circolo di Cerignola.

In lettere classiche: Myriam Bre- 
goll, pi-esidente del Circolo di 
Trento.

In Giurisprudenza: Mario Gul a
Padova; Federico Governatori a Mi­
lano: Savino Antanica^a Bari.

In matematica pui-a: Luigi Guzzi 
di Cremona.

In ingegnei'ia: Giorgio Pasquali di 
Bolzano; Bruno Misslo di Clvidale e 
Alberto Blandii di Verona,

In farmacia: Gabriella Montecchl 
e Laura Capella a Padova.

Si sono anche laureati Pietro Bai- 
dari e Liil.sa lannelll di Troia.

vogliamo impostare e vivere la no­
stra vita con un’ideale di ricerca 
della Verità per la carità, che 
non può mai venir meno.

Appunto per quest’ideale ci sen­
tiamo legati l’uno all’altro e in 
esso troviamo la fonte d\ell’ami- 
cizid fucina, che, per questo, 
non si costituisce soltanto su mo­
tivi umani, anche se essi han­
no il loro valore.

Ancora il lavoro in comune 
nell'Università ci lega, ma non 
come ’’un’esecuzione collettiva” 
con la quale gli altri attuano 
quello che uno. da solo, ha pen­
sato: in quanto così manchereb­
be l'apporto personale di ognuno.

E non si tratta — intendendo 
cosi il lavoro in comune — di 
uno sbaglio di tattica, ma di qual­
cosa di ben più profondo e più 
grave: si tratta di non avvertire 
fiù, forse perchè ormai vecchi

del ’’miesiiere” di fare il fucino, 
che la vita fucina è una vita, un 
qualcosa che non può adagiarsi 
in schemi comodamente accettati 
o scoperti da noi stessi, ma che 
deve quotidianamente purificarsi 
e rinnegarsi in un travaglio con­
tinuo fatto di spirituale sensibi­
lità a quel divenire inces­
sante della vita che pulsa attorno 
a noi;' guai se avrento anche ver 
un solo 'istante della nostra vita, 
cred.uto di aver trovato la "for­
mula” magilca-, e immodificabile 
per il nostro lavoro.

Ecco allora la necessità di.un 
lavoro in comune anche con i 
più giovani, con quelli che cre­
diamo meno vicini a noi, per­
chè proprio in questo scam­
bio reciproco, in ajieìto contatto 
dei più giovani con gli anziani, 
ascoltando e cogliendo le loro in­
time esigenze, si eviterà il peri­
colo di cristallizzarci in schemi 
che ci sono cari forse più per la 
fatica che ci son costati che per 
l'adeguatezza loro alle reali neces­
sità dei nostri fratelli e della no­
stra stessa vita.

ttta-KxapiccIiio (Palermo)

NOTIZIARIO FUCINO

wiracusa: consig lio  di zona... in barca.

Pellegrinaggio a Chartres.
A nche q u es t’anno è a rr iv a ­

to  a lia  F Ü C I, da p a rte  della 
Federazione U n iversitaria  C at­
to lica F rancese, l ’invito a p a r­
tecipare  all’ annuale pellegri­
naggio che gli s tu d en ti di P a ­
rigi fanno a C hartrès, uno dei 
più famosi san tuari M ariani, 
nella se ttim an a  di Pentecoste.

E ’ una m anifestazione unica 
nel suo genere e ta le  da la­
sciare un ricordo tu tto  p a r ti­
colare nei partecipan ti. I l  p e r­
corso di un centinaio di chilo­
m etri viene in fa tti fa tto  p arte  
in treno  p a r te  a  piedi, discu­
tendo su un tem a religioso, 
che quest’anno è « L a  Chiesa », 
in  piccoli gruppi. N atu ra lm en­
te  l’efficacia e il successo di 
ta le  m anifestazione, è subordi­
n a ta  al grado di preparazione 
dei p artecipan ti, ma anche 
queste notizie schem atiche pos­
sono forse g ià  dare un’idea del 
tono a ltam en te  sp iritua le  di 
essa. E ’ poi u n ’occasione uni­
ca per conoscere i no stri colle­
ghi francesi e realizzare, sia 
pu re  per pochi giorni, un ’idea­
le v ita  di com unità e di p re­
ghiera.

I l pellegrinaggio si svolgerà 
d a ll’l l  a l 1“ maggio. S arà  poi 
possibile ferm arsi a ltr i due 
giorni a P a rig i: o ltre al viag­
gio fino a P arig i e da C hartres 
a  P arig i (circa L. 1200) biso­
g n erà  provvedere solo al v itto  
per i g iorni di soggiorno a P a ­
rigi. Si può usufruire di una 
m ensa un iversitaria  dove un 
p as to  costerà circa L. 300. P er 
ogni adesione o rich iesta  di in ­

IL  C O N V E G N O  D ’A R T E  D E L L A  F .U .O .! .

Presentazione del Convegno
(Continuazione dalla 3a pag.) 

ae. per aggiornare e rendere più 
rispondente e fattivo il nostro 
lavoro.

Nelle sale del Convegno, all’Ac­
cademia degli Intronati, 1 conve­
gnisti troveranno esposte le opere 
inviate dagli studenti d’arte ai 
.Concorsi banditi qualche mese fa 
rlalia Fuci, Concorsi che sono sta­
ti accolti con molta simpatia nel­
le Accademie a cui erano indi­
rizzati e che costituiranno per 
noi una esperienza preziosa che 
ci auguriamo venga perfezionata 
e ripetuta.

Non ci rimane che attendere le 
giornate di Siena formulando i 
propositi migliori per una indi­
viduale e personale collaborazio­
ne alla, .sua riuscita; che prepa­
rarci ad una visita regolare e or­
dinata delle molte meraviglie che 
la città presenta (una opportuna 
introduzione al suo studio, all’t- 
nizio del Convegno, e le visite che 
verrènno fatte con l’aiuto di otti­
me guide tra una riunione e l’al­
tra ne promettono una buona co- 
nocenza); e chiedere — l’in­
vito se viene per ultimo è però 
fatto con particolare calore ed in- 
.sistenza — a tutti i nostri fuci­
ni di architettura e di arte di 
essere presenti, di non lasciar 
cadere l’occasione per un incon­
tro che permette di conoscerci 
meglio, di legarci maggiormente 
ad una stessa attività, di mettere 
a fuoco i nostri problemi, di 
aprirci a nuove soluzioni, di vi­
vere assieme qualche gioiosa gior­
nata di studio e di preghiera.

9i. ».

Il programma delle giornate di Siena
DOMENICA 22 APRILE 

Ore 9,— : S. Messa in Duomo.
« 10,30: «S iena nei suoi Santi e nei suoi a rtisti» .
pomerig. ; Visita all'Osservanza e m editazione su; «A rte  e 

preghiera ».
Vespri e Benedizione.

LUNEDI’ 23 APRILE
» 8,— : S. Messa.
» 10,— : 1“ relazione generale; « L a  li'certà dell’a rtis ta  di

fronte alla legge m orate ».
» 17,— : Sezioni separate; a) A rchitettura; b) A rti Figu­

rative: « I prim itivi e l'a r te  contemporanea »; 
c) Cinema : « Fondam ento e validità della censu­
ra  cinematografica ».

» 19,— : Vespri e Benedizione. •
» 21,— : Aduna;nze organizzative separate per A rchitettu­

ra  e Arti F igurative.

■ MARTEDÌ' 24 APRILE
» 8,— : S. Messa.
» 10,— : 2"̂  relazione generale: « L a  libertà dell'artista  di

fronte alla tecnica ».
» 17,— : Sezioni separate : o) A rchitettura; b> A rti F igura­

tive: « I  prim itivi senesi, i loro problemi e  le 
loro soluzioni »; c) Cinema: « L ibertà  d'espressic- 
ne del Regista ».

» 19,— : Vespri e Benedizione.
» 21,— : Adunanza organizzativa per tutti.

MERCOLEDÌ' 25 APRILE 
S. Messa.
Sezioni separate : a) A rchitettura; b) A rti Figu­
rative: « L ’inserimento deJl’artista moderno nel 
suo tempo »; c) Cinema : « L ’ispirazione cristiana 
nel film italiano d ’oggi ».
3“' relazione generale: « L a  libertà delF artista  di 
fron te alla com unità e alla cultura ».

» 19,— : Vespri e Benedizione.
» 21,—  ; Concerto.

Per l’Architettura verrà svolto nelle tre riunioni il tema : 
“ L’Architettura della casa come creazione di un ambiente e 
nella sua ambientazione urbanistica».

Quota di partecipazione (non è compresa la gita all’Osser­
vanza); L. jzoo (dal pernottamento del 21 alla cena del 25) più 
L. 500 di prenotazione che dosn'à essere inviata subito alia Faci, 
piazza S. Francesco, 7 - Siena.

8,— : 
10 ,— :

17,—  : 

19,— :

formazioni, livolgersi al più 
presto  a Largo Cavalleggeri 3« 
Roma.

Nozze.
Un lungo elenco di sposi felici: 

savana Pontiggia, incaricata re­
gionale deila Lombardia, e l’in- 
gegner Albonico a T/almadrera. 
Elda Previdi, ex incaricata regio­
nale della Liguria, e l’ing. Gior­
gio Profumo, fucino, a Genova. M. 
Emma di Riccabona, ex presiden­
te di Trento, e l’ing. Pier Loren­
zo Gonfalonieri. Livia Nasalli 
Centoni, ex presidente della San 
Vincenzo di Trento, e il cap. dot­
tor Franco De Vuono. Doti. Ma­
ria Marinari, ex incaricata dio 
cesava dell’A. C. di Pisa e dottor 
Donato Maro, ex presidente del­
la FUCI di Galat.'na.

Meitiss'-mi auguri a tutti.

Festa del tesseramento 
a Benevento.

Si è svolta recentemente al Cir 
colo "C. Ferrini” di Benevento la 
festa del tesseramento, cui ha 
partecipato Romolo Pietrobelli, 
Presidente Centrale. S. Eco. l’Ar­
civescovo, die ha celebrato la S. 
Messa e ha distribuito le tessere 
ai nuovi soci, ha espresso il suo 
compiacimento per l’attività svol­
ta e ha rivolto calde parole di 
'incoraggiamento. In sede il pre­
sidente del circolo ha dato il sa­
luto ai nuovi soci e a Romolo PCe- 
trobelli che a sua volta ha illu­
strato le finalità della nostra or­
ganizzazione.

Docenza.
BR-Tirrdo Albanese, ex presi­

dente della FUCI di Palermo, ha 
conseguito la cattedra di Storia 
del diritto romano nell’Universi­
tà di Palermo.

Nel circolo di Padova.
S. E. Mons. Bortignon, Vescovo 

di Padova, ha incaricato France­
sco Cava, di reggere la presi­
denza del circolo fucino di Pa­
dova, accettando le dimissioni 
di Lorenzo Lorenzi.

Ringraziamo l’uno e l’altro per 
il lavoro, e formuliamo gli augu­
ri migliori.

Corrispondenza.
Coloro che desiderano corri­

spondere con studenti francesi o 
combinare scambi individuali, 
sono pregati di segnalare al più 
presto il proprio nome e indi­
rizzo ella FUCI, Largo Cavalleg- 
geri 32, Roma.

Onoranze a Mons. 6. D. Pini.
L’8 aprile aUe ore 10,30 sulla 

tomba di Mons. Pini nel Cimitero 
di Arona sarà celebrata l’annua­
le Messa di Suffragio, ricorren­
do il 21“ anniversario del Suo 
Transito. Alla Messa seguirà ima 
breve commemorazione e una re­
lazione sul concorso per la Borsa 
di Studio intitolata a Mons. Pini, 
nei Collegio De Filippi,

L U T r I
E’ con profondo dolore che i 

fucini di Acireale partecipano al­
la famiglia della FUCI la scom­
parsa del toro ex presidente pro­
fessor Nello Salerno, docente di 
Fisica teorica presso l’Università 
di Catania.

Egli lascia ai giovani studenti 
dell’Ateneo catanese un ricordo 
indelebile, e ai fucini acesi i 
frutti di un’assidua opera di apo­
stolato.

©
E’ mancata recentemente, dopo 

mesi di sofferenza, la fucina mi­
lanese Rosellina De Felici.

©
Lina Morgoglicne, consigliera 

d,ella FUCI di Avellino, ha per­
duto improvvisamente la mam­
ma: signora -Anna Maria Boni­
facio.

Hanno perso il padre: Eraldo 
Colosi'mo, fucino di Brescia. Lu- 
c'ano Altichieri, incaricato di Le- 
gnago, Tina Abbondanza, fucina 
di Bari.

Chiediamo una preghiera per 
tutti.
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A postolato  e organismi rappresentativ i
■he accade in un. carrvpo più va-

sto, purché la scelta sia in ogni 
caso rispettosa della giustizia e 
degli altri valori cristiani.

Cosi ancora, se ragioni di carat-

La strada nuova che sta batten­
do la FUCI nella sua partecipazio­
ne alla vita universitaria, con il 
suo impegno generoso, se pure non 
immediato e diretto, nelle struttu­
re democratiche, in cui gli studen­
ti si sono andati organizzando, è 
il frutto di una scelta.

Una scelta che la FUCI ha fat­
to con sacrificio e con rischio, e 
che non ha mancato di suscitare 
negli spiriti più attenti un timore 
di dispersione e di attivismo, la 
preoccupazione che avesse ad im­
poverirsi la vita di circolo di cui 
la FUCI si alimenta; ma è stata 
libera questa scelta : la scelta
dell’impegno di fronte alla tenta­
zione di una assenza difficilmen­
te giustificabile, ma tanto più 
semplice e sicura; la scelta del 
sacrificio e del servizio per gli 
altri, di fronte all’invito di una 
socialità ' assai più fccilmente 
soddisfatta nella calma chiusura 
di uir nucleo di amicizie « fu­
cine »: scelta che è stata scelta 
di cristianesimo, intuizione e ri- 
.spcsta alla sua inquietudine di 
vivere nelle opere degli uomini, 
di farsi carne per penetrare in 
ogni suo movimento il ritmo del 
mondo.

E di questa strada che ha pre­
so la FUCI, senza peraltro in 
nulla abbandonare tutte le altre 
forme e gl altri valori anche 
assai più importanti che ne co­
stituiscono la vita, molto si è 
parlato e si parla fra noi : perchè 
è una esperienza di cui tutti sia­
mo partecipi, in misura maggiore 
o minore, e tutta la FUCI ne 
soflre, come di ogni esperienza 
nuova che richieda fatica, umile 
e perseverante collaudo.

Ma è pur sempre un’esperien­
za nuova, e solo più tardi se ne 
potranno valutare j fnrtti più 
sostanziali, quelli tanto poco 
ertdenti perchè non si concre­
tano in cifre di successi elet­
torali o di attuati programmi, 
o di riusciti incontri diplomatici: 
e potrebbe snche darsi che ad mi 
attento bilancio possano non ri- 
isultare troppi elementi di con­
forto.

Ma. se pure oggi non osiamo da­
re un giudizio sicuro sui risul­
tati di questa nuova esperienza, 
possiamo ben valutare però la bon­
tà delie idee che la alimenlano 
e la m.uovono; e proprio sul pia^ 
no delie idee ci pare d’altra par­
te che ci .sia necessità di una si­
stemazione più definita di questo 
’avoro nella vita della. FUCI: de­
ve esso trovarvi, il suo posto or­
dinato. la .sua cittadinanza mo­
rale.

Ed a questo cinque anni di ela­
borazione, su Ricérca o nei Con­
vegni, e d’esperienza, sarebbero 
dovuti bastare.

Ad ogni modo vorremmo qui 
sopratutto che si rimediasse ad un 
equivoco: ed è quello di chi va­
luta questa attività in funzione 
della penetrazione apostolica che 
consente.

Si vuol dare cioè a questo la­
voro un fine eminentem.ente 
apostolico, e per questo lo si ac­
coglie fra le attività della  ̂ FUCI, 
o lo si respinge quando si vede 
che troppo difficilmente può sod­
disfare a questo scopo.

Ci pare invece che per rende­
re degno e valido questo lavoro, 
non ci sia bisogno di attribuirgli 
un fine che non è il suo. Tutte 
le cose umane si muovono in un 
ordine che è loro proprio, con dei 
fini per i quali que.ste cose sono 
disposte : sostituire, invece che
integrare, questi fini con degli 
altri, che in senso assoluto pos­
sono essere anche di valore assai 
superiore, è uno stravolgere il

senso delle cose umane ad una 
significazione che vorrebbe essere 
di maggiore dignità e che le por­
ta invece ad mia umiliazione, ad 
un a\'',dlimento, perchè si nega 
ad esse la sufficienza del loro 
valore in una scala temporale, e 
si riesce a trovare la loro ragione 
solo condizionandole ad una di­
reità finalizzazione al scpraiina- 
turalej, che è confusione, non 
incarnazione dello spirituale i el 
tempor; le,

E ci sia dato qui non essere 
fraintesi: non vogliamo negare 
il valore che ogni attimo ha per 
l’eternità, vogliamo anzi afferma­
re nel modo più deciso come ogni 
cosa terrena possa avere in sè un

tersi impegnare nel mondo, con 
ima adesione che è naturale e 
diretta; sa di poter lavorare e 
perseguire fini che sono fini uma­
ni. contingenti, effimeri forse, ma 
che meritano tutta la fatica di chi 
sa di essere partecipe della cit­
tà terrena, non meno che citta­
dino di quella celeste; di chi ama 
questa sua città che non ammet­
te diserzioni, siano esse dovute 
a bestialità o ad angelismo (e sia 
ben chiaro che l’eremita e il san­
to non disei tano certo dalla città 
terrena); una città che a grado 
a grado deve essere costruita ; ed 
è proprio in questa città che si 
decide l’eterno per l’uomo.

Così dunque si inserisce anche 
per i cattolici il dovere di una

T u tte  le cose um ane  hanno la  p o ssib ilità  d i aprir ' 
si a l l ’e te rn o , m a  si m uovono  in  un ordine che è loro 
proprio , con dei f in i  per i qua li esse sono d isposte  : 
sostitu ire  questi f in i  con deg li a ltr i che li  trascendono  
non é in ca rn a zio n e  dello sp ir itu a le  nel tem p o ra le , m a  
co n fu sio n e  fra  il  p iano  dei va lori a sso lu ti e quello  
delle  scelte  con tingen ti; i due p ia n i si incon trano  nella  
rea ltà  de lla  te s tim o n ia n za , e la  loro u n ità  è un ità  
di d is tin ti.

Dice padre Bevilacqua, nel suo 
ultimo libro ’’Equivoci, movdo 
moderno e Cristo”: «La presenza 
del cristiano nel mondo deve es­
sere presenza naturale e diretta, 
senza pentimenti e senza secondi 
fini, perchè nel mondo contempo­
raneo non si entra a metà senza 
.'estare schiacciati. Bisogna ve­
dere e riconoscere i valori uma­
ni in se stessi : — e citando « F- 
~prit»; — Talora l’apostolato ro­
vina tutto. Se si dà diritto di cit- 
tcdinanza ai valori del mondo 
moderno non è per viverli in se 
stessi e. seridrli per quello che 
sono, nia è sempre per farli ser­
vire a fine di apostolato. Cosi si 
riesce a fare di Dio uno schermo 
nei rappoi'ti umani ».

valore che la trascenda e ohe la 
faccia vivere al di là del suo com­
pimento umano; ed ogni atto del­
l’uomo, anche il più umile, può 
racchiudere in sè tutta la prepo­
tenza dell’jnfinito, se è posto da­
vanti a Dio e per Dio; e proprio 
a questo è chiamato il cristiano, 
a ridare pienezza e verità alle 
rose, facendole materia di una 
continua e sempre nuova incar­
nazione.

Ma proprio per questa pos.sibi- 
lità di aprirsi all’eterno le -jose 
hanno per il cristiano ima loro 
altissima dignità, che è dignità 
di cose umane e temporali; ed 
il loro fine ultimo resta pur 
.sempre Dio ed il suo Regno.

Per questo il cristiano sa di po-

presenza attenta e vigile nella de­
mocrazìa universitaria, senza bi­
sogno di ricorrere a giustificazio­
ni superflue ed imprecise. - 

E torse die operare « fin nel 
presente », il lavoro al servizio de­
gli altri, rincontro difficile e do­
loroso con altri compagni, la ri­
cerca di 'una intesa con profes­
sori ed autorità, il miglioramen­
to delle condizioni di studio, l’e­
ducazione ad una socialità scon­
tata fino al momento del sacri­
ficio, non sono, insieme a tanti 
altri, motivi sufficienti perchè un 
cristiano sì impegni, perchè un 
cristiano sia vivo in mezzo agli 
altri , perchè paghi di persona 
le parole che va dicendo e le 
idee che vorrebbe com.unicare?

Anche in questo campo è -dun­
que -valida la distinzione fra i 
piani che si pone dinanzi alla 
coscienza di ogni cristiano che 
voglia -vivere nel mondo : il
piano dei valori assoluti che 
la Chiesa ci consegna immutabili 
perchè li portiamo fin dentro al­
l’università, ed il piano delle 
scelte limitate e contingenti che 
noi dobbiamo fare, a cui non è 
lecito sottrarsi. E’ per questa ra­
gione che la FUCI, in quanto A­
zione Cattolica, espressione della 
Chiesa all’università, non si Im­
pegna come tale negli organismi 
rappresentativi. Proprio perchè il 
loro fine è fine diverso daH’f po­
stolato, che rientra invece nel 
Piano e nella fatica della FUCI.

Così, qualcuno si è lamentato 
perchè la FUCI non aveva dato 
direttive precise sulla scelta del­
l’uno o dell’altro progetto di leg­
ge di iniziativa popolare in me­
rito alla tassazione universitaria 
recentemente sottoposti alla fir­
ma dei cittadini. Ma la FUCI non 
poteva e non doveva farlo, per­
chè non poteva impegnarsi e coin- 
imlgere la Chiesa fino ad una 
scelta -rosi minuta, cosi concreta, 
che poteva invece vedere indiffe­
rentemente orientati i cattolici in 
un senso o in un altro; come an-

tere storico da una parte, ed un 
comune convincimento sui metodi 
e sui fini del lavoro universitario 
fanno si che i cattolici si tro-vino 
oggi per lo più uniti in questa 
attività, è ammissibile, se pure 
forse non augurabile, che doma­
ni mia diversa valutazione di que­
sti mezzi e di questi fini, li porti 
a scelte diverse in gruppi diversi, 
pm- continuando a convergere e 
a collaborare per le attività che 
riguardano non più il contingen­
te, ma direttamente la vita del­
ia Chiesa nell’università.

Il fine del lavoro universitario 
resta dunque quello dettato dal 
suo ordine e dalla sua natura:
.se volessimo sostituirlo con un 
altro anche superiore non farem- 
.110 che metterci anche noi sullo 
stesso piano di quelli che sovver­
tono questo lavoro ad un fine e 
id una significazione politica: c 
noi combattiamo la politica ne­
gli organismi rappreseiitativi, 
non perchè e.ssa sia un male in 
sè, m-a perchè è un male il di­
sordine e la confusione che crea­
no le cose fuori del loro posto.

Precisato questo resta però da 
dire come questo lavoro può — e 
deve essere — piuttosto un modo 
di testimonianza ed un’occa­
sione di apostolato, cui non ci 
rifiutiamo e dobbiamo invece 
adeguarci: con la volontà ferma 
di rendere questa testimonianza 
all’eterno anche nel temporale, 
di restare fedeli all’assoluto pro­
prio dove il contingente si fa 
più pressante e difficile.

« Testi di Cristo dobbiamo es­
sere » diceva ancora padre Bevi 
'acqua durante la Pasqua univer 
sitarla a Roma. Ed alla FUCI que­
sto dobbiamo chiedere, che ci aiu­
ti ad essere cristiani fino in fon 
do, per poterci misurare oor>' la
realtà senza sconfitte troppo pro­
fonde, in qualunque campo sia­
mo chiamati ad operare; ed è que­
sto un campo dove continue so­
no le sollecitazioni a cadere, a 
cedere, a .tradire la testimo­
nianza.

E potrà avvenire così che prò

Organismi di Facoltà
Dopo sei anni di vita la de- 

mocr; zia universitaria vede sor­
gere una nuova attività, simile 
nella forma a quella rappresen­
tativa. m-a più specifica, più tec­
nica, meno politica: è l’attività 
esplicata dagli studenti nel co­
stituire e nel vivificare la loro 
unione per facoltà sul piano na­
zionale. E’ sempre esistita, fin 
dall’inizio, questa esigenza di 
iniziativa autonoma delle singo­
le facoltà per problemi e neces­
sità specifiche, ma quasi sempre 
tale esigenza è stata secondata, 
se non soddisfatta solo dai nor­
mali consigli rappresentativi di 
facoltà.

Per alcune facoltà però, come 
Ingegneria e Architettura, ove 
ratti-vità rappresentativa dei 
consigli aveva un ritmo molto 
intenso, circoscrivendo così il 
loro campo d’iniziativa e di la­
voro al solito problema del gior­
no, dell’esame o della sessione, 
la necessità di un organismo tec­
nico di facoltà ha raggiunto fa­
cilmente quel peso, non indiffe­
rente del resto, che le occorre­
va per portare gli studenti al- 
l’iniziotiva.

Iniziativa, in vero, multiforme: 
dall’impostazione di problemi di 
riforrna della facoltà, all’orga­
nizzazione di campi di lavoro, 
da semplici comunicazioni fra 
sede e sede, a rapporti con fa­
coltà e organizzazioni straniere.

Un dato positivo che si è su­
bito segnalato è stato questo: 
la vita di una facoltà riceve 
da una impostazione nazionale 
dei suoi problemi, degli impul- 
,si, delle idee, 'delle possibilità, 
che iriel si potrebbe sperare di

ottenere da iniziative di lavoro 
locale sia pm-e in comune con 
altre facoltà.

Non è quella degli organismi 
nazionali di facoltà una forma 
nuova di attività sindacale che 
nasce dalla vecchia in decaden­
za, essa è piuttosto una forma 
nuova di lavoro universitario, una 
premessa all’unione nazionale de­
gl studenti su problemi che non 
siano il binomio «tcsse-esami ».

Dinanzi al crescente scetticismo 
degli studenti per quanto riguar­
da l’attuale formula, di lavoro 
rappresentativo, e forse di tu t­
to il lavoro universitario, si può 
fare una constatazione che è 
questa: La visione sindacale ha 
sempre soffocato lo sviluppo del­
l’organizzazione degli universitari 
verso finalità più tecniche e pro­
duttive così come gli studenti- 
le vorrebbero, o come le esigereb­
bero i loro interessi. '

Compito degli organismi tec­
nici di facoltà è quindi quello di 
realizzare al di fuori di ogni sin­
dacalismo, quell’insieme d’inizia- 
cive che possono dar vita -alla 
« vita universitaria », qualcosa 
quindi di concreto e di « misu­
rabile » che dà e non toglie ener­
gie a chi per esso lavora.

Organizzare dei soggiorni all’e, 
stero (mi riferisco ora all’espe­
rienza- ONISI, org. naz. ital. 
stud. ingegneria) di studenti, ser­
vendosi dell’ospitalità che le indu­
strie europee offrono a studenti 
stranieri, è indubbiamente un 
obiettivo, che, essendo stato rag­
giunto, ha dimostrato di essere 
ben fruttuoso, incoraggiante e fe­
condo di sviluppi positivi

In una simile organizzazione di

¡cambi, non solo si è lontani da 
esperienze politiche, ma, ed è mol­
te importante, si è lontani an- 
;he da un . lavoro di agenzia- 
viaggi che di studentesco, con si­
gnificato profondo e integrale, 
potrebbe avere solaro.ente (suppo­
niamo) il contributo finanziario.

E’ insomma in tutto ciò determi- 
.qante la visione tecnicistica, che 
rende possibile la realizzazione di 
pratici piccoli obiettivi ed un fu­
turo più profondo sviluppo del 
lavoro universitario.

Si ricorda a tale proposito 
un’idea che era abbastanza diffu­
sa fr,a chi creava l’brganismo 
degli studenti d’ingegneria, qual­
che anno fa: la necessità cioè di 
rafforzare a tal punto l’organiz­
zazione studentesca per facoltà, 
da poterle poi affidare un com­
pito importante e delicato quale 
la creazione di una continuità tra 
organismi studenteschi e associa­
zioni professionali.

Un tale scopo, ove potesse es­
sere con facilità annoverato tra 
quelli fondamentali dell’organi­
smo di facoltà, potrebbe infatti 
suscitare grande interesse nella 
massa studentesca, il che condur­
rebbe ad una maggiore stabilità 
e dell’organizzazione studentesca 
e delle sue funzioni.

F’ per un insieme di motivi 
simili a  quelli citati che oggi può 
associarsi all’idea di organismo 
di facoltà, buona parte degli 
ideali universitari di lavoro tec­
nico e produttivo, ideali che l’e­
sperienza di qualche anno di de ­
mocrazia universitaria ha dimo­
strato molto spesso contrastanti 
con le formule attuali di lavoro.

C la -u d lc  Fondi

prio per la difficoltà di questo 
lavoro, ci si trovi — forse in 
piena buona fede — a prendere 
degli atteggiamenti meno buoni; 
ed accadrà anche che gli altri ci 
accasino per nostri gesti che ri­
tenevamo giusti e legittimi, o li 
deformino e li disprezzino, anche 
se oggettivamente buoni: aw'er- 
rà così che si sarà mancato ne­
gli effetti proprio a questo com­
pito di testimonianza. Ma questo, 
se da una parte ci mostra come 
tutti gli altri richiedano ed esi­
gano da noi atteggiamenti più 
che puri, più che giusti, proprio 
perchè lo abbiamo loro promesso, 
d’altra parte non dovrebbe cau­
sarci sfiducie e scoraggiamenti: 
perchè ogni nostro atto non lo 
dobbiamo valutare per il risultato 
che consegue, o che volevamo 
dargli, ma per la misura di amo­
ri-' di cui era ripieno.

ftecniero £ a  V a ll e
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